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Parti stipulanti

Addi 19 dicembre 2002 in Roma,

tra

- ASSOCIAZIONE NAZIONALE DEI PRODUTTORI Dl PIASTRELLE
Dl CERAMICA E Dl MATERIALI REFRATTARI (ASSOPIASTREL-
LE), rappresentata dal Presidente Dott. Sergio Sassi, dal Presidente della Com-
missione Sindacale Dott. Emilio Mussini, assistiti dal Direttore Generale del-
l’Associazione Dott. Franco Vantaggi, dal Capo Servizio dell’Ufficio Relazio-
ni Industriali e Formazione Dott. Maurizio Campagnano, dal Dott. Simone Gra-
dellini, dal Dott. Cristiano Mari e dall’Avv. Daniele Scimone, 
con la partecipazione della Delegazione composta dai Sigg.: Rag. Mario Ber-
gamini (Fincibec), Dott. Gabriele Bianco (Sire), Dott.ssa Mariella Bonini (Sir-
ma), Rag. Pietro Borelli (Mirage Granito Ceramico), Dott. Carlo Buzega (Emil-
ceramica), Dott. Claudio Cavani (Impronta Italgraniti), Dott. Davide Cozani
(Vesuvius Italia), Dott. Giampiero Cozani (Cooperativa Ceramica d’lmola),
Dott. Antonio Gozi (Marazzi Gnuppo Ceramiche), Sig. Giancarlo Iori (Cera-
miche Gardenia Orchidea), Dott. Carlo Prampolini (Florim Ceramiche), Dott.
Gilberto Rabitti (Ceramiche Atlas Concorde), Rag. Eugenio Spinelli (Industrie
Fincuoghi), Rag. Marco Toni (Sichenia Gnuppo Ceramiche), Dott. Massimo
Venturelli (Riwal Ceramiche), Dott. Gianfranco Zannoni (Cerdomus Cerami-
che), Dott. Franco Zocchi (Sanac), 

assistita dalla Confederazione Generale dell’lndustria Italiana, nella persona del
Dott. Giovanni Ricci Curbastro

e

la Federazione Unitaria Lavoratori Chimici composta da:

- la F.I.L.C.E.A.- C.G.I.L. rappresentata da Giancarlo Straini, Rita Battaglia,
Alberto Geraci, Domenico Marcucci, con l’assistenza del Segretario Generale
F.I.L.C.E.A.- C.G.I.L. Mauro Guzzonato e del Segretario Generale della
C.G.I.L. Guglielmo Epifani;

- la F.E.M.C.A.- C.I.S.L. rappresentata dal Segretario Nazionale Bruna Con-
dolo e dal Dirigente di Comparto Luigi Raimondi, con la partecipazione del
Segretario Generale Sergio Gigli, del Segretario Generale Aggiunto Sergio Spil-
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ler e dei Segretari Nazionali Osvaldo Boglietti e Maurizio Crisanti e con l’as-
sistenza del Segretario Generale della C.I.S.L. Savino Pezzotta;

- la U.I.L.C.E.M.- U.I.L. rappresentata dal Segretario Nazionale Carlo Testa e
dal Segretario di Comparto Massimo Chiacchiararelli, con la partecipazione del
Segretario Generale Romano Bellissima, dei Segretari Generali Aggiunti Giu-
seppe Briano e Roberto Pinoschi, e dei Segretari Nazionali Enrico Mazzantini,
Augusto Pascucci, Michele Polizzi, assistiti dal Segretario Generale della U.I.L.
Luigi Angeletti;

con la partecipazione della Delegazione Trattante Unitaria eletta in Bologna il
giorno 8 maggio 2002 dall’Assemblea Nazionale dei Delegati;

è stato stipulato il presente contratto collettivo nazionale di lavoro da valere per
gli addetti all’industria delle piastrelle di ceramica e dei materiali refrattari.
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Premessa

Il presente contratto collettivo nazionale di lavoro - nell’assumere come pro-
prio lo spirito del protocollo sulla politica dei redditi e dell’occupazione, sugli
assetti contrattuali, sulle politiche del lavoro e sul sostegno al sistema produt-
tivo del 23 luglio 1993 - ne realizza, per quanto di competenza del contratto
collettivo nazionale di lavoro, le finalità e gli indirizzi in tema di relazioni sin-
dacali.
In particolare, la definizione degli assetti contrattuali viene stabilita, in attua-
zione di quanto previsto dal richiamato protocollo del luglio 1993 successiva-
mente confermato nel patto per lo sviluppo e l’occupazione del 22 dicembre
1998 ed in coerenza con obiettivi di competitività delle imprese e di promo-
zione e valorizzazione delle risorse umane, nei termini seguenti:
- la contrattazione aziendale riguarderà materie ed istituti diversi e non ripe-

titivi rispetto a quelli propri del C.C.N.L. e verrà pertanto svolta solo per
le materie stabilite dalle specifiche clausole di rinvio del contratto colletti-
vo nazionale di lavoro, negli ambiti ed in conformità ai criteri ed alle pro-
cedure espressamente indicati;

- la contrattazione aziendale è prevista, secondo quanto disposto dal proto-
collo 23 luglio 1993, nello spirito dell’attuale prassi negoziale con parti-
colare riguardo alle piccole imprese;

- le parti si richiamano anche alle disposizioni dell’Accordo interconfedera-
le del 20 dicembre 1993 in materia di R.S.U. per quanto concerne il cor-
retto esercizio della contrattazione aziendale.
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Capitolo I

PARTE I Relazioni industriali a livello nazionale e territoriale

Osservatorio nazionale

Nella consapevolezza dell’importanza del ruolo delle relazioni industriali e al
fine di individuare scelte capaci di contribuire alla soluzione dei problemi eco-
nomici e sociali nonché di orientare l’azione dei lavoratori e delle Aziende,
Assopiastrelle e F.I.L.C.E.A.- C.G.I.L., F.E.M.C.A.-C.I.S.L. e U.I.L.C.E.M.-
U.I.L. (F.U.L.C.) convengono di consolidare e sviluppare l’attività dell’Osser-
vatorio nazionale che si qualifica come momento di incontro permanente tra le
parti.
L’Osservatorio – ferme restando l’autonomia dell’attività imprenditoriale e le
rispettive distinte responsabilità degli imprenditori e delle Organizzazioni sin-
dacali dei lavoratori – analizzerà e valuterà, con la periodicità richiesta dai pro-
blemi in discussione e comunque normalmente con periodicità annuale, le que-
stioni suscettibili di avere incidenza sulla situazione complessiva del settore
ceramico, al fine di individuare con il massimo anticipo possibile le occasioni
di sviluppo e di realizzare le condizioni per favorirlo nonché di individuare i
punti di debolezza, per verificarne le possibilità di superamento.
Gli studi e le analisi svolti dalle parti all’interno dell’Osservatorio nazionale
potranno essere di orientamento per l’attività di competenza delle parti stesse.
Nell’ambito dell’Osservatorio nazionale di settore sono costituite le seguenti
sezioni:

Ambiente e sicurezza

Avrà il compito di:
- promuovere presso le Autorità competenti iniziative finalizzate a favorire

lo sviluppo sostenibile e a superare eventuali ostacoli amministrativi;
- confrontare i reciproci orientamenti a fronte dell’evoluzione della norma-

tiva nazionale e comunitaria sull’ambiente e la sicurezza, individuando
eventuali proposte da sottoporre alle autorità competenti. Qualora fossero
individuate problematiche incidenti sulla sfera di competenza locale, even-
tuali iniziative nei confronti delle competenti autorità locali saranno assun-
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te dalle rispettive Organizzazioni territoriali competenti;
- realizzare la mutua informazione e valutazione delle iniziative delle Parti

in materia ambientale e della sicurezza
- migliorare l’azione di orientamento di imprese, RLS e lavoratori verso cri-

teri di gestione delle problematiche ambientali e della sicurezza sul lavoro
improntati alla partecipazione;

- seguire l’evoluzione delle condizioni ambientali e della sicurezza del set-
tore, prendendo in considerazione, per il loro carattere emblematico, pro-
blematiche connesse con eventuali programmi di risanamento, che assu-
mano particolare rilevanza. Ove dall’esame specifico realizzato emerges-
sero orientamenti comuni utili alla soluzione di problematiche settoriali o
locali questi saranno portati a conoscenza dei soggetti interessati per l’o-
rientamento delle proprie azioni;

- individuare proposte comuni per facilitare la gestione degli adempimenti
richiesti dalla legge (schede, ecc.) e modalità di eventuale rapporto con le
istituzioni nazionali;

- costituire una anagrafe delle RLS sulla base delle comunicazioni delle
imprese inerenti le relative elezioni e scadenze;

- definire specifiche linee guida sui criteri di gestione degli aspetti ambien-
tali e di sicurezza degli appalti;

- aggiornare alla luce dell’esperienza realizzata e delle innovazioni norma-
tive intervenute - le linee guida per la formazione dei Rappresentanti dei
Lavoratori per la Sicurezza (RLS);

- adeguare i contenuti e le formule operative dei corsi congiunti realizzati a
livello nazionale favorendone la diffusione, anche mediante il coinvolgi-
mento delle strutture imprenditoriali e sindacali interessate;

- promuovere la realizzazione della formazione alla sicurezza dei lavorato-
ri, anche neoassunti, anche, in collegamento con l’Organismo Bilaterale
Interconfederale, predisponendo apposite linee guida ed orientando oppor-
tunamente le imprese ed i lavoratori;

- monitorare le iniziative di formazione in materia di ambiente e sicurezza
realizzate dalle imprese, sia con riferimento ai Rappresentanti dei Lavora-
tori per la Sicurezza (RLS) attraverso una apposita anagrafe aggiornata
degli stessi, sia con riferimento ai lavoratori, al fine di valutarne la con-
gruità e la corrispondenza con le linee guida predisposte dall’Osservatorio;

- affrontare le tematiche riguardanti le emissioni in atmosfera, gli scarichi
idrici, i rifiuti solidi sulla base degli elementi complessivi disponibili;

- seguire l’evoluzione della normativa in materia di esposizione ai fattori di
rischio chimici, fisici e biologici sulla base delle norme nazionali, comu-
nitarie e in mancanza delle tabelle ACGIH;
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- esaminare le problematiche relative alle sostanze cancerogene e mutagene,
nonché quelle relative alle situazioni di rischio concernenti agenti chimici
non previsti dalle competenti autorità nazionali e/o comunitarie, e dalle
tabelle ACGIH, tenendo conto sia delle risultanze dei lavori delle com-
missioni di studio ufficialmente costituite e degli istituti previsti dalla
vigente legislazione, sia delle valutazioni di enti di ricerca scientifica di
indiscussa competenza;

- esaminare le problematiche eventualmente poste dal recepimento in legge
delle Direttive Comunitarie individuando, se del caso iniziative di caratte-
re applicativo;

- esaminare le problematiche concernenti il lavoro ai videoterminali;
- verificare la corretta applicazione del D.Lgs. 2 febbraio 2002 n. 25 con par-

ticolare riferimento alla disciplina del rischio moderato previsto dalla nor-
mativa italiana ed europea.
Copia delle tabelle (TLV) aggiornate sarà consultabile sul sito internet di
Assopiastrelle.

Formazione

Per quanto attiene ai temi della formazione questi costituiranno oggetto di atten-
ta valutazione allo scopo di promuovere la valorizzazione professionale delle
risorse umane, favorendo l’aggiornamento professionale dei lavoratori in rela-
zione alle esigenze dell’innovazione tecnologica ed organizzativa in atto e di
favorire lo sviluppo della cultura di impresa. In particolare avrà il compito di:
- verificare le esigenze formative del settore; 
- promuovere progetti formativi congiunti a livello nazionale; 
- promuovere la realizzazione di progetti formativi per i giovani, le donne e

gli stranieri e per il delegato sociale
- monitorare le possibilità di intervento nei confronti degli Organi governa-

tivi interessati per un sempre maggiore raccordo tra le esigenze delle indu-
strie e del mondo del lavoro con le infrastrutture esistenti. Ciò con parti-
colare riguardo ai problemi della scuola e della formazione professionale
dei giovani e delle infrastrutture;

- valutare le modalità di partecipazione del settore alla individuazione dei
fabbisogni formativi nell’ambito dell’azione delle Parti sociali per miglio-
rare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro;

- verificare le indicazioni sui principali indirizzi della ricerca, le spese com-
plessive realizzate e previste, la loro incidenza sul totale degli investimen-
ti.
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Mercato del lavoro

Relativamente alle problematiche del mercato del lavoro, l’obiettivo principa-
le è quello di rendere i diversi strumenti utilizzabili il più possibile funzionali
ed adeguati per fornire risposte coerenti e flessibili in relazione alle esigenze
delle imprese e dei lavoratori.
In particolare sarà oggetto di confronto congiunto delle Parti:
- l’andamento del mercato nazionale ed internazionale, nonché, sulla base

dei dati complessivi sulle previsioni degli investimenti, le prospettive pro-
duttive, gli indirizzi di politica commerciale, con le specificazioni relative
ai diversi comparti produttivi e gli effetti sull’occupazione derivanti da tali
prospettive con particolare riferimento alle aree di crisi;

- gli effetti sull’organizzazione del lavoro e le conseguenti problematiche
occupazionali poste dall’introduzione di innovazioni tecnologiche, con
riguardo alla possibilità di realizzare programmi formativi e di riqualifica-
zione professionale dei lavoratori interessati nonché quelle poste da signi-
ficative ristrutturazioni industriali;

- l’utilizzazione degli incentivi di legge per l’innovazione industriale;
- l’andamento della contrattazione aziendale;
- le problematiche relative all’orario di lavoro e del lavoro a tempo parziale

anche in rapporto al contesto della competitività internazionale, le even-
tuali sperimentazioni a livello aziendale, l’attuazione della normativa con-
trattuale in argomento;

- l’andamento, sulla base delle più significative esperienze aziendali, degli
orari di fatto - disaggregati per donne, uomini impiegati ed operai e per i
diversi regimi di turno esistenti, con indicazione delle ore di lavoro pre-
stato oltre l’orario ordinario e della misura delle ore per le quali vi è stato
l’intervento della cassa integrazione guadagni - al fine di predisporre ana-
lisi e di suggerire proposte relativamente ai regimi e alle quantità di lavo-
ro, con particolare attenzione al lavoro a ciclo continuo e avendo come pun-
to di riferimento il quadro della situazione internazionale;

- le novità legislative nazionali e comunitarie che hanno riflesso sul settore;
- l’andamento annuale della retribuzione di fatto con riferimento ai princi-

pali istituti retributivi;
- l’andamento dell’occupazione nei settori ed in particolare di quella giova-

nile, il grado di utilizzazione dei contratti di formazione e lavoro, dei con-
tratti speciali e del part-time per monitorare il ricorso ai rapporti di lavoro
speciali, con particolare riferimento ai contratti a termine, ai contratti di
fornitura di lavoro temporaneo, all’apprendistato, a contratti di inserimen-
to lavorativo e a contratti a tempo parziale, esaminando i dati raccolti;
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- lo sviluppo dell’attività comunitaria e del dialogo sociale europeo, con rife-
rimento anche al tema della rappresentanza; in particolare sarà verificato
lo stato di attuazione della disciplina interconfederale in materia di Comi-
tati aziendali europei;

- il monitoraggio della effettiva disponibilità di manodopera qualificata;
- la valutazione di eventuali problematiche relative all’applicazione del con-

to ore;
- l’approfondimento delle tematiche inerenti le molestie sessuali e al mob-

bing al fine di definire linee guida in materia; 
- la dinamica dei costi compreso quello del lavoro, anche rispetto ai princi-

pali paesi concorrenti e il rapporto tra il costo del lavoro medesimo e la
legislazione in materia contributiva, assistenziale e antinfortunistica. Ciò
anche al fine di una valutazione della competitività internazionale;

- la entità globale dei contributi a fondo perduto o dei finanziamenti a tasso
agevolato erogati dallo Stato o dalle Regioni nel quadro di apposite leggi;

- le problematiche connesse con l’inserimento lavorativo di lavoratori disa-
bili;

- la presenza di lavoratori immigrati e la loro integrazione sui luoghi di lavo-
ro, con particolare riferimento al loro grado di alfabetizzazione e cono-
scenza della lingua italiana

- l’andamento dell’occupazione femminile del settore, in particolare nel
Mezzogiorno, con le relative possibili azioni positive volte a concretizza-
re il tema delle pari opportunità nel rispetto di quanto previsto dalla legge
903/1977, dalla legge 125/1991 nonché dalle disposizioni legislative che
dovessero essere emanate in merito.

Su questa problematica le Parti, nel confermare l’impegno alle pari opportu-
nità, in apposito Comitato misto, avvalendosi di consolidate esperienze matu-
rate in ambito aziendale, favoriranno la miglior realizzazione delle pari oppor-
tunità.
Il Comitato misto individuerà azioni informative e formative da indicare alle
imprese per facilitare:
- il reinserimento produttivo delle lavoratrici e dei lavoratori a seguito di

assenze per maternità e paternità; 
- la promozione di progetti per l’abbattimento delle barriere architettoniche

e per l’inserimento lavorativo mirato di portatori di handicap e di altre cate-
gorie dello svantaggio sociale, anche in relazione al possibile utilizzo dei
finanziamenti e alle modalità previsti dalle leggi nazionali e regionali;

- la possibilità di concorrere alla diffusione della conoscenza presso le azien-
de di elenchi di imprese cooperative con personale appartenente alle fasce
deboli, per la realizzazione di attività esterne.
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Le parti si impegnano ad istituire un’apposita Commissione che, nell’ambito di
quanto previsto al primo comma dell’articolo 61, verificherà l’opportunità di
individuare nuove figure professionali da affiancare a quelle già previste.
L’Osservatorio nazionale si riunirà almeno una volta all’anno con modalità e
tempi congiuntamente stabiliti dalle parti.
Qualora le problematiche suindicate dovessero presentarsi in ambiti territoria-
li significativi e/o in aree congiuntamente individuate, tali problematiche, di
comune accordo, formeranno oggetto di esame da parte delle Organizzazioni
nazionali imprenditoriali e sindacali firmatarie del C.C.N.L., con l’intervento
delle strutture territoriali delle Organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei
datori di lavoro.
Assopiastrelle e F.U.L.C. nazionale, in relazione alla concentrazione del setto-
re delle piastrelle di ceramica, convengono di articolare l’Osservatorio nazio-
nale su base regionale limitatamente alla Regione Emilia-Romagna, unitamen-
te alle strutture regionali.
In tale sede saranno oggetto di confronto:
- le tematiche della sicurezza, dell’ecologia e anche delle infrastrutture con

riferimento ai rapporti con le istituzioni regionali;
- i necessari interventi di sostegno legislativo regionale ai programmi di svi-

luppo delle aziende, le possibilità di intervento nei . confronti degli Orga-
ni amministrativi e legislativi regionali per un sempre maggiore accordo
tra le esigenze delle industrie e del mondo del lavoro con le infrastrutture
esistenti nel territorio considerato nonché le opportunità offerte dalla legi-
slazione comunitaria sulla formazione professionale;

- gli effetti sull’organizzazione del lavoro e le conseguenti problematiche
occupazionali poste dall’introduzione di innovazioni tecnologiche con rife-
rimento alle possibilità di realizzare programmi formativi e di riqualifica-
zione professionale dei lavoratori interessati, nonché quelle poste da signi-
ficative ristrutturazioni industriali;

- le modalità di partecipazione del settore alla individuazione dei fabbisogni
formativi nell’ambito dell’azione delle Parti sociali per migliorare l’in-
contro tra domanda e offerta di lavoro;

- la promozione di progetti per l’abbattimento delle barriere architettoniche
e per l’inserimento lavorativo mirato di portatori di handicap e di altre cate-
gorie dello svantaggio sociale, anche in relazione al possibile utilizzo dei
finanziamenti e alle modalità previsti dalle leggi nazionali e regionali;

- la diffusione della conoscenza presso le aziende di elenchi di imprese coo-
perative con personale appartenente alle fasce deboli, per la realizzazione
di attività esterne.
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Gruppi industriali ed imprese con più di 150 dipendenti
Per gruppi industriali si intende un complesso industriale di particolare impor-
tanza nell’ambito dell’industria delle piastrelle in ceramica e dei materiali
refrattari, articolato in più stabilimenti dislocati in più aree del territorio nazio-
nale, avente rilevante influenza nel settore industriale in cui opera in quanto
strategicamente collegato alle esigenze di sviluppo dell’economia nazionale.
Le Aziende con più di 150 dipendenti ed i gruppi industriali porteranno annual-
mente a conoscenza della R.S.U.:
- le prospettive produttive anche in relazione al mercato nazionale e inter-

nazionale e alle sue implicazioni con riferimento, se del caso, alla neces-
sità di distribuzione dell’orario di lavoro;

- le previsioni degli investimenti per nuovi insediamenti industriali, consi-
stenti ampliamenti o trasformazioni di quelli esistenti e miglioramento del-
le condizioni ambientali-ecologiche;

- in riferimento agli investimenti complessivi, l’entità globale dei contribu-
ti a fondo perduto o dei finanziamenti a tasso agevolato erogati dallo Sta-
to e dalle Regioni nel quadro di apposite leggi;

- le problematiche anche occupazionali connesse alle esigenze di ristruttu-
razione produttiva nonché la distinzione per gruppi omogenei di fasce pro-
fessionali dei lavoratori. Per tali aspetti le cadenze delle informazioni saran-
no quelle richieste dai fatti specifici;

- il numero degli addetti e la distinzione dell’occupazione per sesso e per
classi di età;

- le spese complessive di ricerca realizzate e previste, la loro incidenza sul
totale degli investimenti, l’indicazione dei principali indirizzi della ricerca
stessa nonché il numero degli addetti;

- l’introduzione di innovazioni tecnologiche che abbiano significativi rifles-
si sui livelli occupazionali. Per tale aspetto le cadenze dell’informazione
saranno quelle richieste dai fatti specifici;

- gli effetti sull’organizzazione del lavoro posti dall’introduzione di impor-
tanti innovazioni tecnologiche e ristrutturazioni produttive che abbiano
significative ricadute occupazionali, con riguardo alla possibilità di realiz-
zare programmi formativi e di riqualificazione professionale di lavoratori
eventualmente interessati, promuovendo l’utilizzazione di corsi anche tra-
mite le Regioni;

- l’andamento dell’occupazione femminile, anche al fine di favorire azioni
positive volte a concretizzare le pari opportunità. Su queste problematiche
vi sarà la partecipazione e l’apporto di lavoratrici dipendenti in grado di
fornire una conoscenza adeguata alle specificità della materia. Qualora dal
loro esame, in relazione anche alle risultanze del rapporto di cui all’art. 9
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della legge 10 aprile 1991 n. 125, fossero individuate azioni positive miran-
ti a concretizzare le pari opportunità e a valorizzare la professionalità del-
le donne, la questione sarà oggetto di approfondimento specifico nell’am-
bito dell’Osservatorio, attraverso l’attivazione del Comitato misto in esso
previsto;

- il numero e la finalizzazione dei contratti di formazione;
- il numero dei contratti part-time e speciali;
- iniziative assunte con riferimento ad eventuali problematiche connesse con

la prestazione lavorativa dei lavoratori portatori di handicap;
- il numero dei distacchi e dei comandi;
- la natura e le caratteristiche delle attività conferite in appalto nonché il

numero dei lavoratori delle ditte appaltatrici che prestano la propria attività
all’interno dell’azienda.

A richiesta di una delle parti la procedura concernente tali stabilimenti potrà
essere esperita nelle sedi sindacali competenti con la partecipazione della Dire-
zione e della R.S.U..
Nel corso degli incontri le Parti effettueranno un esame congiunto degli effetti
degli investimenti su occupazione, indirizzi produttivi, localizzazioni e condi-
zioni ambientali-ecologiche, esprimendo le loro autonome valutazioni e pro-
cederanno ad incontri annuali per l’accertamento delle realizzazioni riguardanti
gli stabilimenti significativi.
Durante il corso dell’informativa annuale, le società di capitale con obbligo per
legge di deposito del bilancio consegneranno a richiesta copia dello stesso,
approvato dall’assemblea dei soci e depositato.
Nelle imprese che ne abbiano le caratteristiche verranno avviate le procedure
per la costituzione dei Comitati Aziendali Europei (CAE).
Per gli stabilimenti con un numero di dipendenti compreso tra 101 e 150 le infor-
mazioni di cui sopra verranno fornite annualmente per iscritto alla F.I.L.C.E.A.-
C.G.I.L., F.E.M.C.A.-C.I.S.L. e U.I.L.C.E.M.-U.I.L. e alla R.S.U. tramite l’As-
sociazione territoriale competente.

PARTE II Appalti e decentramenti produttivi

Le aziende informeranno, annualmente, le Rappresentanze Sindacali Unitarie:
- sul quadro generale, natura e caratteristiche delle attività conferite in appal-

to;
- su eventuali casi di scorporo di attività del proprio ciclo produttivo che

abbiano riflessi sull’occupazione complessiva e ciò per consentire alle
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OO.SS.LL. la conoscenza delle conseguenze sui livelli occupazionali del
territorio;

- sul numero dei lavoratori delle ditte appaltatrici che prestano la propria atti-
vità all’interno dell’azienda;

- sugli adempimenti che le imprese appaltatrici sono tenute ad osservare, in
base alle clausole dei contratti di appalto, a termini di legge, in special modo
in materia di sicurezza e di modalità di effettuazione della prestazione lavo-
rativa.

La manutenzione ordinaria degli impianti di produzione non sarà più affidata
in appalto.
Fermo restando che detta manutenzione va finalizzata alla sicurezza, all’effi-
cienza e alla migliore utilizzazione degli impianti, per la ricerca delle soluzio-
ni sostitutive degli appalti si dovrà tenere conto delle caratteristiche di pro-
grammabilità delle attività stesse, della piena utilizzazione delle attrezzature,
del carattere di continuità del lavoro, anche in impianti diversi, nonché delle
esigenze che le attività di manutenzione oggettivamente richiedono di impie-
gare la forza lavoro secondo orari e luoghi di intervento opportunamente diver-
sificati secondo specifici accordi.
Gli eventuali problemi occupazionali derivanti dalla contrazione del ricorso
all’appalto saranno oggetto di esame a livello sindacale provinciale.
Resta esclusa dal divieto di appalto la manutenzione degli impianti detenuti in
locazione finanziaria.
Per l’assolvimento degli obblighi derivanti alle imprese appaltatrici dalla leg-
ge 20 maggio 1970, n. 300, le aziende appaltanti si dichiarano disponibili a faci-
litare, per quanto possibile, la materiale realizzazione delle condizioni di agi-
bilità.
A livello locale potrà essere esaminata con le imprese appaltatrici la possibilità
di far usufruire al personale delle imprese stesse i servizi di mensa, ove esi-
stenti.
Le norme di cui alla presente Parte si applicano nei confronti delle unità pro-
duttive che occupano più di 60 lavoratori.

PARTE III Organizzazione del lavoro

Ferma restando l’autonomia dell’attività imprenditoriale e le rispettive distin-
te responsabilità, le parti, dichiarano che lo sviluppo della produttività tecnico-
economica passa anche attraverso un miglior utilizzo di tutte le risorse tecni-
che ed umane e la valorizzazione della professionalità che possono essere ricer-
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cati mediante nuove forme organizzative consistenti in una diversa distribu-
zione di mansioni del ciclo produttivo.
Tale ricerca può comprendere da parte delle aziende l’accorpamento di più man-
sioni - senza peraltro escluderne le singole effettuazioni - anche mediante fasi
di lavoro di gnuppo compatibili con le esigenze di produttività e realizzate attra-
verso fasi sperimentali reversibili supportate all’occorrenza da iniziative di
addestramento.
Per l’attivazione delle fasi sperimentali reversibili è necessaria la consultazio-
ne preventiva e l’esame delle questioni connesse con la R.S.U. che deve esau-
rirsi entro il termine massimo di due mesi.
Sia la sperimentazione che l’adozione definitiva del!a nuova distribuzione può
comprendere sistemi di rotazione nell’ambito di mansioni appartenenti a non
più di due livelli contigui.
Nel corso di queste fasi sperimentali potranno essere individuate nuove figure
professionali che, in caso di esito positivo delle sperimentazioni medesime e
della definitiva adozione delle nuove formule organizzative, saranno inquadra-
te nella scala classificatoria sulla base delle declaratorie contrattuali ed utiliz-
zando per analogia i profili esistenti.
L’azienda adotterà definitivamente il sistema sperimentato, compresa l’even-
tuale rotazione, dopo un esame dei risultati con la R.S.U. assistita dai compo-
nenti del gruppo interessato.
Le aziende condividono l’opportunità di ricercare, nel rispetto e nella concreta
attuazione delle leggi di parità n. 903/1977 e n. 125/1991 e del decreto legisla-
tivo i51/2001, soluzioni tendenti a superare divisioni professionali tra lavori tra-
dizionalmente maschili e lavori tradizionalmente femminili.

Chiarimento a verbale
Al fine del conseguimento di una maggiore produttività tecnico-economica del-
le imprese e di una più elevata professionalità dei lavoratori soprattutto in rela-
zione all’introduzione di nuove tecnologie produttive, nuove mansioni indivi-
duali e/o riconducibili al lavoro di gnuppo verranno sperimentate con caratte-
re di reversibilità e, ove realizzate, in caso di esito positivo, verranno indivi-
duati i livelli di appartenenza.
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PARTE IV Contratti a termine

Contratto a tempo determinato

Con riferimento alla nuova disciplina legislativa di cui al D.lgs. 368/2001, le
parti concordano di incontrarsi entro il 31 dicembre 2003 per definire le norme
attuative della legge.

Contratto di fornitura di lavoro temporaneo

È disciplinato dalla legge 24 giugno 1997, n. 196. 
Ai sensi dell’art. 1, comma 2, lettera a) della legge citata, il contratto di forni-
tura di lavoro temporaneo può essere concluso nelle seguenti ipotesi: 
a) per coprire posizioni di lavoro non ancora stabilizzate; 
b) per coprire posizioni di lavoro stabilizzate ma temporaneamente scoperte

per il periodo necessario al reperimento sul mercato del lavoro di persona-
le a tempo indeterminato; di norma il periodo non sarà superiore a 12 mesi;

c) per eseguire un’opera, un’attività o di un servizio definito o predetermina-
to nel tempo non avente carattere straordinario o occasionale; 

d) per lavorazioni che presentino carattere di eccezionalità rispetto alla nor-
male attività;

e) per lavorazioni connesse ad esigenze di carattere stagionale o indotte dal-
l’attività di altri settori; 

f) per progetti temporanei di studio, ricerca, sviluppo prodotto; 
g) per punte di più intense attività derivanti da commesse, da maggiori richie-

ste di mercato e da ordinativi eccezionali, non prevedibili e cui non sia pos-
sibile sopperire con il normale organico;

h) per sostituzione di lavoratori assenti impegnati in attività di formazione,
aggiornamento o addestramento; 

i) per sostituzione di lavoratori assenti per periodi feriali; 
l) per sostituzione di lavoratori in aspettativa, congedo o temporaneamente

inidonei a svolgere le mansioni assegnate. 
Sono escluse le categorie F ed E di cui alla scala classificatoria (F ed E2 per il
settore dei materiali refrattari). I lavoratori assunti con il contratto di fornitura
di lavoro temporaneo con riferimento alle fattispecie sopra individuate, non
potranno complessivamente superare per ciascun trimestre la media dell’8% dei
lavoratori occupati nell’impresa utilizzatrice con contratti di lavoro a tempo
indeterminato.
Nei casi in cui tale rapporto percentuale dia un numero inferiore a 8 resta fer-
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ma la possibilità di intrattenere fino a 8 contratti di fornitura di lavoro tempo-
raneo. In ogni caso il loro numero totale non dovrà superare il totale dei con-
tratti di lavoro a tempo indeterminato in atto nell’impresa.
L’eventuale frazione di unità derivante dal rapporto percentuale di cui sopra è
arrotondata all’unità intera superiore.

Normative comuni

La direzione aziendale comunica preventivamente alle R.S.U. o, in mancanza
alle OO.SS. territoriali aderenti alle associazioni sindacali firmatarie del
C.C.N.L., il numero dei contratti di lavoro a tempo determinato, il numero dei
contratti di fornitura di lavoro temporaneo da stipulare, i motivi del ricorso, la
durata prevista e l’inquadramento. 
Per il lavoro interinale, ove ricorrano motivate ragioni di urgenza e necessità,
la predetta comunicazione sarà effettuata entro i cinque giorni lavorativi suc-
cessivi alla stipula del contratto. 
Una volta l’anno, anche per il tramite dell’associazione imprenditoriale alla
quale aderisce o conferisce mandato, l’impresa fornisce agli stessi destinatari
di cui sopra, il numero ed i motivi dei contratti di lavoro a tempo determinato
e di fornitura di lavoro temporaneo conclusi, la durata degli stessi, il numero e
la qualifica dei lavoratori interessati.
I lavoratori impiegati con contratto di lavoro a tempo determinato e con con-
tratto di fornitura di lavoro temporaneo sono destinatari della formazione e del-
l’informazione di cui all’art. 21 del D.lgs. n. 62611994, avendo riferimento
all’esperienza lavorativa ed alla mansione svolta. 
Per quanto riguarda modalità e criteri per la determinazione e la corresponsio-
ne ai lavoratori impiegati con contratto di fornitura di lavoro temporaneo delle
erogazioni economiche di cui all’art. 6 del C.C.N.L., valgono le disposizioni di
legge.

Note a verbale
La durata dei contratti stipulati per sostituire lavoratori assenti potrà compren-
dere i periodi di affiancamento necessari per il passaggio di consegne.

Dichiarazione delle parti stipulanti
In merito alla delega legislativa relativa alla definizione delle mansioni perico-
lose per le quali deve essere prevista la impossibilità di stipulare il contratto di
fornitura di lavoro temporaneo, le parti, fatte salve situazioni eccezionali che
saranno oggetto di esame congiunto tra R.L.S. e R.S.P.P. a livello aziendale,
definiranno la relativa normativa entro il 31 dicembre 2003.
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PARTE V Lavoro a tempo parziale

Le parti, allo scopo di consentire alle aziende di cogliere le opportunità offerte
dal mercato e di dare al tempo stesso un contributo all’occupazione, esprimo-
no l’intendimento di valorizzare le occasioni prospettate dalla legge in tema di
lavoro a tempo parziale.
A tal fine, in attuazione di quanto previsto dalla legge stessa, le parti ricono-
scono che, a fronte di specifiche esigenze organizzative, le aziende potranno
richiedere ai lavoratori a tempo parziale prestazioni eccedenti l’orario di lavo-
ro concordato sempre che dette prestazioni abbiano carattere eccezionale e tro-
vino giustificazione in ragioni obiettive e non permanenti. 
Le parti, in ottemperanza a quanto previsto dal D.Lgs. 61/2000, come modifi-
cato dal D.Lgs. 100/2001, concordano di incontrarsi entro giugno 2003 per la
definizione degli aspetti delegati dalla legge alle parti in sede di contrattazione
collettiva nazionale.

PARTE VI Occupazione e orario

Le parti convengono sulla necessità che la gestione delle ricadute occupazionali
delle ristrutturazioni, riorganizzazioni, conversioni aziendali e innovazioni tec-
nologiche sia ispirata al principio della riduzione dell’impatto sociale delle ecce-
denze occupazionali, nel rispetto delle esigenze di competitività delle imprese.
A tal fine, ferma restando l’utilizzabilità, in rapporto alle differenti esigenze
aziendali, degli strumenti di legge in materia di Cassa integrazione guadagni e
mobilità (legge 23 luglio 1991 n. 223, legge 19 luglio 1993 n. 236) e di con-
tratti di solidarietà (legge 19 dicembre 1984, n. 863, legge 19 luglio 1993 n. 236
e successivi interventi), le parti, in via sperimentale e per la vigenza del pre-
sente contratto nazionale, convengono che a fronte di casi di crisi, di ristruttu-
razione, riorganizzazione o conversione aziendale che determinino consistenti
esuberi occupazionali, sia opportuno un comportamento che tenda a diminuire
le conseguenze sociali di un minore impiego della forza lavoro.
Nelle anzidette fattispecie, le parti stipulanti individuano il possibile ricorso ad
una fruizione collettiva delle riduzioni di orario nel ciclo annuo, al ricorso al
part-time, ad idonee iniziative di riqualificazione, nonché ad ulteriori riduzio-
ni di orario attraverso i contratti di solidarietà.
Più specificamente, nell’ambito degli incontri previsti dalle procedure di legge
per affrontare le situazioni di cui sopra, sarà esaminata, tra direzione azienda-
le e R.S.U., nel rispetto delle esigenze tecniche, organizzative e delle compati-
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bilità economiche delle singole imprese, la possibilità di utilizzare in modo col-
lettivo le riduzioni di orario annuo di cui agli artt. 21 e 35 del C.C.N.L. nonché
i permessi per ex festività di cui all’art. 35 ed i residui delle giornate di ferie.
L’eventuale ricorso ad ulteriori riduzioni di orario, temporanee e reversibili,
attraverso i contratti di solidarietà, oltre a tener conto della tipologia delle lavo-
razioni e della omogeneità e fungibilità professionale, presuppone un equilibrio
dei costi da ricercarsi anche con equivalenti riduzioni retributive. Il ricorso agli
strumenti di incentivazione e sostegno offerti dalla legge attutisce l’onere eco-
nomico per i lavoratori.
In sede di Osservatorio nazionale, saranno prese in considerazione le esperien-
ze che dovessero essere realizzate e ne sarà diffusa la conoscenza nel settore.

PARTE VII Disabili

Le aziende considereranno con la maggiore attenzione, compatibilmente con le
proprie possibilità tecnico-organizzative, il problema dell’inserimento nelle
proprie strutture dei portatori di handicap riconosciuti invalidi ai sensi delle leg-
gi n. 68/99 e n. 104/1992, in funzione della capacità lavorativa degli stessi.
In particolare le aziende si impegnano a rimuovere, ove possibile e compati-
bilmente con le esigenze di produzione e sicurezza, le barriere architettoniche
che possano essere di ostacolo all’accesso alle strutture produttive da parte di
dipendenti disabili con difficoltà motorie.
Per quanto conceme i permessi riguardanti i minori con handicap di accertata
gravità, si fa riferimento all’art. 33 della legge 5 febbraio 1992 n. 104 come
modificato dall’art. 2, comma tre ter, della legge n. 423/1993 e alla legge n.
53/2000, i cui contenuti si intendono integralmente richiamati.

Dichiarazione delle parti stipulanti
Si riconosce che è comune interesse delle parti, per un armonico sviluppo dei
settori nel più ampio contesto dell’economia nazionale, valorizzare la presta-
zione lavorativa e le risorse tecnologiche ai fini della piena utilizzazione degli
impianti e della efficienza produttiva.

PARTE VIII Formazione

Premessa
Le Parti, in applicazione a quanto previsto dagli accordi interconfederali in
materia di sviluppo della formazione e di ruolo delle Parti sociali, riconoscono
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concordemente che la valorizzazione professionale delle risorse umane riveste
importanza strategica.

1.1 Formazione continua

Appositi piani di formazione continua possono essere realizzati attraverso:
- iniziative promosse da accordi a livello nazionale o territoriale mirate ad

agevolare la realizzazione di azioni formative di interesse dei lavoratori e
delle imprese; 

- azioni concordate a livello aziendale a seguito di rilevazioni sui fabbisogni
formativi effettuate congiuntamente alle R.S.U., con l’eventuale assisten-
za delle rispettive strutture territoriali.

I piani di formazione continua, oltre ai percorsi formativi e alle metodologie
didattiche funzionali agli obiettivi, dovranno prevedere: 
- le modalità di svolgimento della formazione, che dovranno essere compati-

bili con l’attività lavorativa nel caso di coincidenza con l’orario di lavoro; 
- l’entità dei lavoratori che potranno partecipare contemporaneamente che,

salvo diversa previsione aziendale, non potrà superare il 5% dell’organico
(3% per le PMI con un numero di dipendenti fino a 100); 

- l’utilizzazione di risorse finanziarie pubbliche in misura non inferiore al
50% dei costi complessivi degli interventi da realizzare; 

- la partecipazione paritetica dei lavoratori ai costi di frequenza residui attra-
verso l’utilizzazione delle ore di cui al comma nove dell’art. 21 e, in caso
di insufficienza, attraverso l’utilizzazione di permessi o riposi a vario tito-
lo spettanti fino alla concorrenza.

1.2 Patto formativo

Le imprese forniranno ai lavoratori a tempo indeterminato la documentazione
informativa predisposta dall’Osservatorio concernente la formazione continua,
ivi compreso il Patto formativo. 
Le imprese che, alla luce anche delle compatibilità tecniche e organizzative,
ritenessero di impegnarsi nel programma di attuazione del Patto formativo, uti-
lizzeranno lo schema previsto nella documentazione di cui sopra, sottoponen-
do al singolo lavoratore una proposta di Patto. 
Il Patto formativo dovrà prevedere: 
a) la proposta avanzata dall’impresa al lavoratore di farlo partecipare ad ini-

ziative di formazione continua di cui al paragrafo 1; 
b) l’impegno formale del lavoratore a partecipare ad iniziative anche attra-

verso:
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- eventuali modifiche dell’orario di lavoro finalizzate a rendere compatibi-
le con la prestazione lavorativa la partecipazione all’attività formativa;

- la messa a disposizione di riposi spettanti per conto ore, permessi o altri
istituti contrattuali e/o di tempo extra-lavoro, entro i limiti previsti al
richiamato paragrafo 1. 

Il Patto formativo sarà operativo e determinerà l’attuazione degli impegni, a
seguito della sottoscrizione da parte del lavoratore. Al termine del periodo for-
mativo, l’azienda provvederà al rilascio di apposita certificazione attestante
l’avvenuta partecipazione alle iniziative di formazione.

2.1. Formazione individuale

Il diritto allo studio e alla formazione è riconosciuto a tutti i lavoratori con moda-
lità di esercizio concreto del diritto stesso analiticamente disciplinate dall’arti-
colo 5 del presente C.C.N.L..

2.2. Congedi per formazione

In applicazione all’articolo 5 della legge 8 marzo 2000, n. 53, viene stabilita la
disciplina seguente:
a) Le richieste di fruizione dei congedi per formazione non retribuiti da par-

te dei lavoratori in possesso dei previsti requisiti di anzianità aziendale
(almeno 5 anni), possono essere presentate all’impresa con un preavviso di
almeno:
- 30 giorni per i congedi di durata fino a 5 giorni; 
- 60 giorni per i congedi di durata superiore a 5 giorni. 

b) L’impresa fornirà al lavoratore che ne ha fatto richiesta conferma dell’ac-
coglimento, ovvero le motivazioni del differimento o del diniego del con-
gedo, concernenti eventuali impedimenti tecnico-organizzativi, coinciden-
za con punte di particolare intensità lavorativa, impossibilità di sostituzio-
ne.

c) Ferma restando la compatibilità dei congedi con lo svolgimento della nor-
male attività dell’impresa, i lavoratori che contemporaneamente potranno
assentarsi dall’unità produttiva ai sensi della presente disciplina non potran-
no superare in ciascun turno di lavoro l’1 % della forza di lavoro occupa-
ta nel turno stesso. 
Nei casi in cui tale rapporto percentuale comportasse un numero inferiore
ad 1 sarà possibile l’assenza di un lavoratore ferma restando l’esigenza di
compatibilità del congedo con lo svolgimento della normale attività del-
l’impresa.
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3.1 Formazione e addestramento professionale

Le parti riconoscono l’utilità della formazione e addestramento professionale
come strumento per l’arricchimento professionale dei lavoratori, in relazione
alle innovazioni tecnologiche di processo e di prodotto e allo sviluppo della cul-
tura d’impresa. 
L’impresa e la R.S.U., assistite dalle rispettive strutture, esaminano i concreti
fabbisogni formativi dei lavoratori, le corrispondenti azioni possibili, le prio-
rità e le modalità di realizzazione delle iniziative di formazione di cui al com-
ma successivo.
Le imprese, le R.S.U. ed i lavoratori sono impegnati nella realizzazione di ini-
ziative formative nell’ambito degli indirizzi formulati dall’Osservatorio nazio-
nale in materia di: 
- aggiornamento professionale dei lavoratori connesso con lo sviluppo del-

la cultura d’impresa; 
- opportunità di porre i lavoratori in condizione di rispondere più efficace-

mente alle esigenze imposte dalla innovazione tecnologica e organizzati-
va, dagli obbiettivi di qualità e dal mercato.

Dichiarazione a verbale 
Le Parti si danno atto che il complesso della normativa della presente parte Vlll
è stata convenuta anche nell’ambito delle deleghe previste dagli articoli 5 e 6
della legge n. 53/2000.

PARTE IX Previdenza complementare

Normativa generale
Possono aderire a FONCER, il Fondo Pensione Complementare a Capitalizza-
zione per i lavoratori dipendenti dell’industria delle piastrelle di ceramica e di
materiali refrattari:
a) i lavoratori operai, qualifiche speciali, impiegati e quadri nonché i lavora-

tori dipendenti di cooperative di produzione e lavoro con rapporto dl lavo-
ro a tempo indeterminato, non in prova, cui si applica il Contratto colletti-
vo nazionale dell’industria delle piastrelle di ceramica e di materiali refrat-
tari, i quali presentino domanda di associazione e, conseguentemente, le
imprese dalle quali tali lavoratori dipendono;

b) i lavoratori, non in prova, con contratto di formazione e lavoro, contratto
di apprendistato e contratto a tempo determinato, di durata continuativa
superiore a sei mesi.
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Le aziende sono impegnate a distribuire adeguata informativa predisposta dalle
parti a tutti i lavoratori, nonché le informazioni messe a disposizione da FONCER.

Contribuzioni
I contributi da versare a FONCER per i lavoratori iscritti, sono previsti nelle
seguenti misure: 
a) con riferimento alla retribuzione utile ai fini del calcolo del T.F.R.:

- 1,2% a carico del lavoratore;
- 1,2% a carico dell’impresa.
A decorrere dall’1/01/2004 (dall’1/01/2005 per il settore refrattari), le
sopracitate aliquote di contribuzione paritetica dovute a FONCER saranno
pari all’1,4% della retribuzione utile per il calcolo del T.F.R..
I contributi si applicano fino a concorrenza del limite di esenzione fiscale
vigente per il lavoratore. 

b) con riferimento al T.F.R. maturato annualmente:
- 100% per i lavoratori di prima occupazione assunti successivamente alla

data del 28 aprile 1993; 
- 33% per tutti gli altri lavoratori.

La contribuzione decorre dal mese successivo all’iscrizione a FONCER.
Per ciascun socio è previsto il pagamento una tantum di una quota di iscrizio-
ne pari a euro 16,00 di cui euro 12,00 a carico dell’azienda e euro 4,00 a cari-
co del lavoratore.
In aggiunta alla contribuzione obbligatoria ogni lavoratore può versare al fon-
do un’aliquota di contribuzione volontaria aggiuntiva a proprio carico, calco-
lata sulla stessa base utilizzata per il calcolo della contribuzione obbligatoria.
Il versamento di tale importo deve essere comunicato annualmente all’azienda
e non modifica gli obblighi contributivi a carico del datore di lavoro. Le moda-
lità sono definite dagli organi del Fondo.

Permessi per i componenti dell’assemblea
Ai lavoratori eletti componenti dell’assemblea di FONCER, per la partecipa-
zione alle riunioni di tale organo vengono riconosciuti, compatibilmente con le
esigenze di servizio, permessi retribuiti fino ad un giorno per ogni assemblea.
L’avvenuta partecipazione e la durata della riunione sono documentate dagli
organi di FONCER.

Dichiarazione delle parti stipulanti
Le parti confermano che l’obbligo per l’azienda del versamento della contri-
buzione prevista dal C.C.N.L. e limitato ai lavoratori iscritti a FONCER.
Al fine di consentire al singolo socio di decidere la propria linea di investimenti
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in relazione alla propria propensione al rischio e alla prevedibile data di pen-
sionamento, le parti sono favorevoli alla creazione di più linee di investimento
da definire per il Fondo Pensione. Gli organismi del fondo decideranno le con-
dizioni ed i tempi per il passaggio al pluricomparto, stabilendo il numero dei
comparti, le relative asset allocation, la decorrenza e le modalità attuative.

PARTE X Telelavoro

Per telelavoro si intende la prestazione effettuata in via normale e di continuità
dal lavoratore dipendente, presso il domicilio o in luogo idoneo ma comunque
fisso esterno rispetto alla sede di lavoro aziendale, con il prevalente supporto
di strumenti telematici. Esso è da prendere in considerazione quale modalità
innovativa della prestazione finalizzata a cogliere esigenze organizzative del-
l’impresa, unitamente alle esigenze dei dipendenti.
Lo svolgimento della prestazione in telelavoro non muta la natura giuridica del
rapporto instaurato. Non è considerabile attività in telelavoro quella svolta
anche in via telematica o in collegamento remoto da operatori di vendita o addet-
ti all’assistenza tecnica presso clienti.
Le postazioni di telelavoro ed i collegamenti telematici necessari per  l’effet-
tuazione della prestazione, cosi come le spese per la manutenzione e le spese
di gestione, incluse quelle relative alla realizzazione ed al mantenimento dei
sistemi di sicurezza delle postazioni di lavoro, nonché alla copertura assicura-
tiva della stessa, sono a carico dell’impresa.
In caso di interruzioni al circuito telematico o in caso di eventuali fermi mac-
china derivanti da guasti o cause non imputabili al dipendente l’impresa si impe-
gna ad intervenire per una rapida risoluzione del guasto.
Qualora il guasto non sia risolvibile in tempi ragionevoli, il dipendente sarà
tenuto al rientro presso l’impresa stessa, per il tempo necessario al completo
ripristino da parte dell’azienda del sistema.
Ai lavoratori dipendenti telelavoristi si applicano le vigenti normative legali e
contrattuali; limitatamente alle disposizioni contemplate nel presente articolo
le normative generali del C.C.N.L. saranno sostituite da quelle speciali in que-
sto articolo riportate.
Fermo restando la durata della prestazione prevista dall’art. 21, comma 1, del
C.C.N.L., le obbligazioni connesse al rapporto di lavoro potranno svilupparsi
attraverso modalità diverse rispetto a quelle ordinarie, sia come collocazione
della prestazione lavorativa nell’arco della giornata, sia come durata giornalie-
ra della stessa ferma restando una definita fascia di reperibilità nell’ambito del-
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l’orario di lavoro in atto nell’impresa. Tali modalità saranno predefinite a livel-
lo aziendale e concordate tra azienda e dipendente.
Ai dipendenti telelavoristi si applicano le norme vigenti in materia di sicurez-
za e tutela della salute previste per i dipendenti che svolgono analoga attività
lavorativa in azienda, ferma restando l’esistenza delle condizioni di sicurezza
previste dalla legge per le abitazioni civili, ovviamente curate dal dipendente.
I ‘impresa in collaborazione con il dipendente verificherà preventivamente, per
quanto di propria competenza, nel rispetto del diritto alla riservatezza e alla
inviolabilità del domicilio del dipendente, l’idoneità del posto di lavoro.
Il dipendente è tenuto ad utilizzare con diligenza la postazione di lavoro nel
rispetto delle norme di sicurezza vigenti, a non manomettere gli impianti e a non
consentire ad altri l’utilizzo degli stessi. In ogni caso il dipendente, ai sensi del-
l’art. 5 del D.lgs. n. 626/94, deve prendersi cura della propria sicurezza, della pro-
pria salute e di quella delle altre persone in prossimità del suo spazio lavorativo.
L’attività di telelavoro potrà prevedere, tenuto conto delle esigenze aziendali,
rientri periodici nelle imprese per motivi di programmazione del lavoro, per riu-
nioni di lavoro con i colleghi, per colloqui con il proprio responsabile, per svol-
gimento di attività non telelavorabili.
Il dipendente è tenuto a prestare la sua attività con diligenza, a custodire segre-
to su tutte le informazioni contenute nelle banche dati e ad attenersi alle istru-
zioni ricevute dall’impresa per l’esecuzione del lavoro. In nessun caso il dipen-
dente può utilizzare le attrezzature fornitegli dall’azienda per attività diverse da
quelle lavorative, o per conto terzi.
Le parti convengono che le modalità di svolgimento della prestazione del dipen-
dente, come individuate nel presente articolo, non costituiscono violazione del-
l’art. 4 della Legge n. 300/70, in quanto funzionali allo svolgimento del rapporto.
Al dipendente sarà riconosciuto il diritto di accesso e di partecipazione all’at-
tività sindacale che si svolge nell’impresa, anche attraverso apposita connes-
sione informatica.
L’effettuazione di prestazione lavorativa in telelavoro sarà concordata tra
impresa e dipendente; dovrà ugualmente essere oggetto di accordo l’eventuale
rientro del lavoratore nella sede aziendale.
Le Parti, tenuto conto del carattere innovativo della normativa sul telelavoro,
della esigenza di valutare il reale impatto nelle imprese, della esigenza di valu-
tare l’evoluzione legislativa e gli eventuali adattamenti contrattuali che si ren-
dessero necessari, convengono di realizzare nell’ambito dell’Osservatorio
nazionale l’opportuno monitoraggio sullo sviluppo del telelavoro.
Nel caso di disposizioni di legge o di accordi interconfederali inerenti il telela-
voro, le parti si incontreranno per concordare eventuali necessarie armonizza-
zioni tra tali testi ed il presente accordo.
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Capitolo II

Struttura e normative generali

Art. 1 - Sfera di applicabilità del contratto

Il presente contratto collettivo nazionale di lavoro e valevole per gli addetti alle
lavorazioni dei seguenti settori della ceramica:
1) Gres ceramico e porcellanato; 
2) Mosaico ceramico;
3) Piastrelle e pezzi speciali di ceramica per rivestimenti e pavimenti
4) Refrattari di qualsiasi specie; 
5) Levigatura, rifinitura e taglio di tutti i prodotti citati nel presente articolo.

Art. 2 - Sviluppo sostenibile - Ambiente di lavoro - Prevenzione, igiene e
sicurezza del lavoro

Premessa - Sviluppo sostenibile
Le parti individuano come valori condivisi lo sviluppo delle attività produtti-
ve, la tutela della salute, la sicurezza sul luogo del lavoro, il rispetto dell’am-
biente e concordano sulla necessità di consolidare e diffondere l’applicazione
consapevole e partecipata delle norme contrattuali e di legge.
L’obiettivo comune e il miglioramento continuo del livello di sicurezza e salu-
te sul luogo di lavoro e di tutela dell’ambiente tramite una gestione preventiva
dei fattori di rischio.
Le parti ritengono utile e funzionale al raggiungimento di tale obiettivo l’ado-
zione volontaria da parte delle imprese di sistemi di gestione che rispondano ai
requisiti previsti a livello internazionale, quali ISO 14000 ed EMAS.
Le parti riconoscono che lo sviluppo sostenibile, inteso come integrazione equi-
librata e dinamica dei principi della crescita economica e della equità sociale è
il punto di riferimento per la costruzione di una coerente strategia ambientale.
In particolare, annualmente, in occasione della riunione periodica prevista dal-
l’art. 11 D.lgs. n. 626/94, la Direzione aziendale, l’R.S.P.P. il medico compe-
tente e l’R.L.S. definiranno i corretti criteri di informazione dei lavoratori nel
rispetto delle esigenze di riservatezza e in relazione alle caratteristiche della sin-
gola impresa anche mediante la formulazione di un documento congiunto.
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Sicurezza

Rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza
All’atto della costituzione della R.S.U., in tutte le aziende o unità produttive i
lavoratori eleggono, all’interno della R.S.U., il rappresentante per la sicurezza
previsto dal D.lgs. n. 626/1994 nei seguenti numeri:
- 2 rappresentanti nelle aziende o unità produttive che occupano da 16 a 150

dipendenti;
- 3 rappresentanti nelle aziende o unità produttive che occupano da 151 a 350

dipendenti;
- 4 rappresentanti nelle aziende o unità produttive che occupano da 351 a 500

dipendenti;
- 6 rappresentanti nelle aziende o unità produttive di maggiori dimensioni.
Come previsto dall’Accordo interconfederale 22 giugno 1995, per l’esercizio
delle proprie attribuzioni i rappresentati per la sicurezza, oltre ai permessi già
previsti per la R.S.U., utilizzeranno permessi retribuiti,come disciplinati dal-
l’articolo 14 del C.C.N.L., pari a 40 ore annue per ogni rappresentante; ai sen-
si dello stesso Accordo tali permessi, che assorbono fino a concorrenza i trat-
tamenti aziendali già riconosciuti per lo stesso titolo, non vengono utilizzati per
l’espletamento degli adempimenti previsti ai punti b), c), d), 9), i) e 1) dell’art.
19 del D.lgs. n. 62611994.
In presenza di situazioni e contesti di particolare rilevanza in occasione della
realizzazione di iniziative in materia di prevenzione, igiene e sicurezza, anche
in relazione a specifici accertamenti ed indagini sull’ambiente di lavoro, potran-
no essere definite, in accordo con la Direzione Aziendale, attività specifiche da
realizzare mediante la flessibilità del monte ore del singolo R.L.S. in tutto il
triennio di riferimento per la durata dell’incarico dello stesso, fermo restando
che l’utilizzo di tale flessibilità non potrà superare il 50% del monte ore annua-
le previsto dal comma precedente.
In tali situazioni e a fronte di programmi e progetti di particolare rilevanza, al
fine di garantire la necessaria agibilità, a livello aziendale si potranno concor-
dare in relazione a tali fattispecie le necessarie specifiche agibilità.
Nella gestione delle agibilità previste dalla legge e dal presente C.C.N.L., saran-
no assicurate le condizioni per l’adeguato svolgimento dell’attività dei Rap-
presentanti dei Lavoratori per la Sicurezza (R.L.S.).
Nelle aziende o unità produttive che occupano fino a 15 dipendenti si appli-
cheranno direttamente le specifiche norme dell’Accordo interconfederale 22
giugno 1995.
Nelle unità produttive che occupino oltre 500 dipendenti, la direzione azienda-
le potrà permettere ai R.L.S. l’accesso alla rete internet, se utile allo svolgi-
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mento della propria funzione, con modalità da definirsi in sede aziendale.

Formazione e aggiornamento
La formazione verrà periodicamente ripetuta in relazione all’evoluzione dei
rischi ovvero all’insorgenza di nuovi rischi. I R.L.S. hanno diritto a una for-
mazione particolare concernente la normativa in materia di sicurezza, salute e
rischi specifici presenti nel proprio ambito di rappresentanza, tale da assicura-
re loro adeguate nozioni sulle principali tecniche di prevenzione e controllo dei
rischi stessi.
Le imprese attuano la formazione dei R.L.S. seguendo le linee guida predispo-
ste dal livello nazionale dell’Osservatorio. Le parti definiscono le linee-guida
per la formazione degli R.L.S. in un documento allegato al presente contratto.
Le aziende attuano la formazione congiunta dei R.L.S. seguendo le linee gui-
da predisposte dal livello nazionale, utilizzando anche esperienze già realizza-
te al suddetto livello.
Per quanto non espressamente previsto dal presente accordo si intendono richia-
mate le disposizioni dell’Accordo interconfederale 22 giugno 1995.
Ove la R.S.U. non provveda a quanto previsto dal presente articolo, le proce-
dure di consultazione in materia di sicurezza previste dal D.lgs. n. 626/1994 si
svolgeranno con tali rappresentanze.

Competenze
Ai fini del ruolo e delle iniziative di loro competenza sono attribuiti ai R.L.S. i
compiti in materia di sicurezza e di ambiente previsti dalle vigenti disposizio-
ni di legge, e in particolare per la sicurezza dal D.lgs. n. 626/1994. Nell’ambi-
to del loro ruolo, i R.L.S.: 
- sono consultati preventivamente e tempestivamente in ordine alla valuta-

zione del rischio, all’individuazione, programmazione realizzazione e veri-
fica della attività di prevenzione; 

- sono consultati sulla designazione degli addetti al servizio di prevenzione,
all’attività di prevenzione incendi, al pronto soccorso all’evacuazione dei
lavoratori;

- ricevono informazioni e documentazione aziendale inerente la valutazione
dei rischi, le misure di prevenzione e quelle inerenti le sostanze e i prepa-
rati pericolosi; 

- ricevono informazioni provenienti dai servizi di vigilanza in merito ad argo-
menti attinenti alla salute ed alla sicurezza

- sono informati sulle modalità di effettuazione della sorveglianza sanitaria,
compresa la scelta di affidamento a strutture sanitarie esterne; 

- partecipano a sopralluoghi specifici con il medico competente e il Respon-
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sabile del servizio di sicurezza aziendale con le modalità concordate con la
Direzione aziendale;

- possono presentare proposte per l’elaborazione, l’individuazione e l’attua-
zione delle misure di prevenzione idonee a tutelare la salute e l’integrità
fisica dei lavoratori; 

- presentano proposte ai fini dell’informazione, della sensibilizzazione e del-
la formazione dei lavoratori in materia di sicurezza, di prevenzione degli
infortuni e delle malattie professionali; 

- esaminano con la direzione aziendale le eventuali esigenze di manutenzio-
ne finalizzata alla prevenzione e sicurezza; 

- formulano osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle
autorità competenti; 

- partecipano alle riunioni periodiche previste dalle leggi, in occasione del-
le quali, in aggiunta alle materie da trattarsi ai sensi dell’art. 11 D.Lgs n.
626/94, saranno fornite informazioni riguardo agli aspetti ambientali anche
in relazione alle eventuali iniziative aziendali volontarie in materia di cer-
tificazioni ambientali e ai connessi programmi di miglioramento; 

- avvertono il responsabile dell’azienda dei rischi individuati nel corso del-
la loro attività, anche nel caso di opere o servizi conferiti in appalto; 

- sono consultati per la realizzazione di programmi di certificazione ambien-
tale e di sicurezza.

Attività specifche 
I Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza (R.L.S.) e la R.S.U. possono
concordare con la direzione aziendale, ogni qualvolta se ne ravvisi congiunta-
mente la necessità, la realizzazione di iniziative in materia di prevenzione, igie-
ne e sicurezza, anche in relazione a specifiche indagini ed accertamenti sul-
l’ambiente di lavoro. 
Ove a seguito di tali indagini, tenuto anche conto dei riflessi sul gnuppo di lavo-
ro direttamente esposto, vengano individuate situazioni di particolare rischio,
sarà concordata l’attuazione di accertamenti medici scientifici per il personale
interessato all’area di rischio individuata. 
Per la realizzazione di tali programmi che dovessero comportare la provvisoria
fermata totale o parziale degli impianti, potranno essere utilizzati i lavoratori
interessati in altre attività all’interno dello stabilimento; ove ciò non fosse pos-
sibile, soluzioni alternative saranno esaminate con la R.S.U.. L’azienda assu-
mera a proprio carico le indagini concordate. 
I medici e i tecnici sono vincolati al segreto sulle tecnologie e sulle tecniche di
produzione di cui possano venire a conoscenza nello svolgimento dell’incari-
co loro affidato.
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Al fine di realizzare un rapporto con la R.S.U. attivo e propositivo, ispirato a
criteri di partecipazione ad una corretta gestione delle problematiche della sicu-
rezza e dell’ambiente, le aziende portano a conoscenza della R.S.U. i seguenti
elementi:
- iniziative sulle attività formative dei Rappresentanti dei Lavoratori per la

Sicurezza (R.L.S.) e sul loro eventuale aggiornamento; 
- eventuali rischi connessi con le sostanze impiegate nel ciclo produttivo cui

siano esposti i lavoratori, rischi noti sulla base delle acquisizioni medico-
scientifiche sia a livello nazionale che internazionale; 

- elementi conoscitivi forniti alle amministrazioni pubbliche relative alle
normative e direttive nazionali ed europee concernenti la legislazione
ambientale in materia di grandi rischi, di valutazione di impatto ambienta-
le, di trattamento e smaltimento dei rifiuti, e di emissioni, in relazione ai
fattori che caratterizzano il ciclo produttivo; 

- l’attività preventiva per la sorveglianza dei fattori di rischio svolta, in rela-
zione a quanto previsto dall’art. 21 della legge n. 833/1978, nell’ambito
degli indirizzi eventualmente fissati dai piani sanitari regionali in collega-
mento con l’Azienda Unità Sanitaria Locale (A.U.S.L.);

- gli agenti di rischio eventualmente derivanti da nuove sostanze immesse nel
ciclo produttivo o da nuove tecnologie utilizzate; in tal caso l’azienda darà
preventivamente informazione alla R.S.U. sui rischi stessi e le relative
acquisizioni medico-scientifiche sia a livello nazionale che internazionale; 

- annualmente, i programmi di investimento concernenti il miglioramento
dell’ambiente di lavoro e la sicurezza. Per la realizzazione di tali programmi
che dovessero comportare la provvisoria fermata totale o parziale degli
impianti, potranno essere utilizzati i lavoratori interessati in altre attività
all’interno dello stabilimento; ove ciò non fosse possibile, soluzioni alte-
mative saranno esaminate con la R.S.U.; 

- i piani di emergenza, compresi l’attrezzatura di sicurezza, i sistemi di allar-
me e i mezzi di intervento previsti all’interno dello stabilimento in caso di
incidente rilevante; 

- eventuali richieste di autorizzazione alle ristrutturazioni presentate agli Enti
locali per le problematiche ambientali; 

- adempimenti ed iniziative in materia di sicurezza riguardanti le imprese
appaltatrici;

- dati riguardanti gli infortuni sul lavoro particolarmente significativi non-
ché le malattie professionali; 

- informazioni sulle attività di formazione alla sicurezza dei lavoratori, anche
neoassunti, realizzate con riferimento alle linee guida predisposte dall’Os-
servatorio nazionale.
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I programmi concernenti il risanamento e/o la ristrutturazione per ragioni
ambientali e di sicurezza, comportanti l’adozione di sostanziali modifiche agli
impianti o la fermata totale o parziale degli stessi con conseguenti ricadute sui
livelli occupazionali formeranno oggetto di esame tra direzione aziendale e
R.S.U..
Su iniziativa di una delle parti, l’esame di cui sopra potrà essere realizzato con
il coinvolgimento del livello territoriale o nazionale e potrà anche estendersi
all’individuazione di modalità per opportune azioni nei confronti delle autorità
competenti.
Le parti si impegnano ad attivare le iniziative occorrenti alla piena operatività
della legge n. 485/1989 e del D.lgs 15 agosto 1991, n. 277.

Sicurezza negli appalti
In materia di sicurezza degli appalti nelle grandi manutenzioni le Parti confer-
mano che l’adozione di un sistema di gestione della sicurezza salute e del-
l’ambiente deve riguardare anche i lavoratori delle imprese appaltatrici che ope-
rano nell’unità produttiva.
Il datore di lavoro dovrà accertare che i lavoratori esterni dipendenti dalle impre-
se appaltatrici che siano presenti nel proprio stabilimento abbiano ricevuto ade-
guata formazione e informazione su tutte le norme generiche e specifiche in
materia di sicurezza, igiene del lavoro e tutela della salute destinate ai lavora-
tori interessati, tenuto conto dell’ambiente di lavoro in cui si trovano ad opera-
re. Allo scopo all’impresa appaltatrice saranno anche illustrate le eventuali par-
ticolari esigenze di tale ambiente
In sede di stipula di contratti di appalto le aziende appaltanti dovranno impe-
gnare le imprese appaltatrici ad osservare e a fare osservare dai propri dipen-
denti le norme a tutela della sicurezza, della salute e dell’ambiente.
Allo scopo di consentire una più efficace tutela dei lavoratori per quanto con-
cerne il rispetto degli obblighi previsti in materia di prestazione del lavoro, le
aziende inseriranno apposite clausole che vincolino le imprese appaltatrici alla
osservanza degli obblighi ad esse derivanti dalle norme di legge: assicurative,
previdenziali, di igiene e sicurezza del lavoro, nonché dei rispettivi contratti di
lavoro.
Le Parti sono consapevoli della esigenza di sollecitare e promuovere la quali-
ficazione delle imprese appaltatrici impegnate presso le unità produttive, al fine
di favorire il pieno rispetto degli obblighi di sicurezza e prevenzione in mate-
ria.
Per favorire gli obiettivi sopra illustrati le Parti convengono altresì che per l’at-
tività di grande manutenzione conferita ad imprese terze la gestione degli aspet-
ti di sicurezza salute e ambiente, debba prevedere:
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- selezione e riconferma delle imprese tenendo in debito conto la certifica-
zione delle stesse in materia di rispetto delle norme di tutela della sicurez-
za, salute e ambiente;

- una attività di coordinamento tra le imprese, promossa dall’impresa com-
mittente che veda coinvolti gli stessi R.L.S.;

- informazione, da parte dell’impresa committente ai propri R.L.S. sui con-
tenuti del piano di sicurezza e coordinamento. Tale piano sarà consegnato
alle imprese appaltatrici che saranno impegnate nella informazione dei loro
R.L.S..

Le Parti ritengono utile al raggiungimento di un migliore livello di sicurezza in
materia di appalti il riferimento da parte delle imprese al testo contrattuale sul-
la sicurezza negli appalti del gennaio 1998 ed al Protocollo di intesa per la pre-
venzione degli infortuni da cadute dall’alto presso le aziende ceramiche del 12
settembre 2002, siglati da Assopiastrelle e A.S.L.; tali documenti sono allegati
al presente contratto.

Anagrafe nazionale
In un’ottica condivisa di agevolazione di scambi di esperienze e patrimoni infor-
mativi, le Parti si attiveranno nell’ambito dell’Osservatorio Nazionale per la
determinazione dei criteri di costituzione di un’anagrafe nazionale degli R.L.S
delle aziende del settore, nel rispetto integrale della legge n. 675/96. In tale sede,
si valuterà pure la predisposizione di una banca dati degli infortuni e degli inci-
denti occorsi nel settore, nel rispetto integrale della legge 675/96.

Prevenzione, igiene e sicurezza del lavoro
Le aziende sono tenute all’istituzione dei seguenti documenti:
- il registro dei dati ambientali tenuto ed aggiornato a cura dei Responsabili

del Servizio di Prevenzione e Protezione dell’azienda. In esso saranno
annotati per ogni reparto i risultati delle rilevazioni periodiche riguardanti
i fattori ambientali fisici e chimici, i quali possono determinare situazioni
di nocività o particolare gravosità; le singole registrazioni saranno affisse
nei reparti interessati;

- il registro dei dati biostatistici, tenuto ed aggiornato a cura del medico com-
petente dell’azienda. In esso saranno annotati, per ogni reparto, i risultati
statistici delle visite mediche e degli esami periodici, nonché le assenze per
infortunio, malattie professionali; il registro sarà tenuto dall’azienda a
disposizione delle R.S.U., dei R.L.S. e del lavoratore interessato;

- il registro degli infortuni e le relative elaborazioni statistiche, tenuto ed
aggiornato a cura del Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione
e messo a disposizione dei Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza
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e della R.S.U.. II Servizio di Prevenzione e Protezione, inoltre, porterà a
conoscenza di tutti i lavoratori l’andamento degli infortuni mediante espo-
sizione in bacheca degli indici di frequenza e gravità;

- la cartella personale sanitaria e di rischio, tenuta e aggiornata a cura del
medico competente incaricato della sorveglianza sanitaria, con vincolo di
segreto professionale e nel rispetto delle norme e delle procedure in mate-
ria di trattamento dei dati personali secondo quanto previsto dalla legge n.
675/1996. In tale raccolta saranno annotati i risultati delle visite mediche
di assunzione e periodiche e degli eventuali esami clinici nonché i dati rela-
tivi alle malattie professionali.
In relazione alla tipologia delle lavorazioni, ovvero all’attività svolta, la
cartella personale sanitaria e di rischio, fermo restando il rispetto delle nor-
me di legge sul trattamento dei dati personali, legge n. 675/1996, può esse-
re implementata sia per il personale femminile sia per il personale maschi-
le con la previsione dei dati relativi alle possibili patologie afferenti la sfe-
ra riproduttiva.
All’atto della risoluzione del rapporto di lavoro la cartella sarà consegnata
al lavoratore;

- la scheda delle caratteristiche di impianto, definita a livello nazionale, per
gli impianti sottoposti ai rischi di alta infiammabilità ed emissione di
sostanze pericolose di cui al D.M. 17 dicembre 1977 e successive modifi-
che.

La scheda dovrà contenere i seguenti dati:
- fasi più significative del processo produttivo;
- dispositivi finalizzati alla sicurezza dell’impianto,
- modalità operative per assicurare le condizioni di sicurezza;
- mezzi di prevenzione e loro ubicazione;
- mezzi di protezione individuali e collettivi e loro ubicazione;
- intervento sull’impianto in caso di emergenza;
- la scheda di sicurezza per le sostanze ed i preparati pericolosi (D.lgs n.

52/1997) impiegati nel ciclo produttivo, conforme alle vigenti disposizio-
ni legislative.

La tutela della sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro, nel rispetto delle
relative norme di legge e di quelle a tal fin emanate dagli organi competenti,
costituisce un preciso dovere dell’azienda e dei lavoratori.
Le imprese forniranno agli R.L.S. i valori limite di soglia e i riferimenti espli-
cativi necessari in merito ai fattori di rischio, chimici, fisici e biologici connessi
con le lavorazioni presenti nei siti.
La direzione aziendale e i R.L.S. possono individuare congiuntamente eventua-
li soluzioni tecniche organizzative procedurali conseguenti alla valutazione dei
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rischi di esposizione, finalizzate al miglioramento delle condizioni del lavoro.
Le parti condividono l’opportunità di favorire la prevenzione per ridurre, lad-
dove esistente, il rischio per gli addetti derivante dalla movimentazione manua-
le dei carichi ed opereranno congiuntamente. nell’intento di dare impulso alla
prevenzione di tale rischio con la finalita di garantire condizioni di lavoro rispet-
tose della salute, sicurezza e benessere dei lavoratori, tenuto conto delle esi-
genze di efficienza economica e produttiva, nel rispetto del Protocollo d’Inte-
sa del 4 settembre 2000, siglato a livello di comprensorio ceramico da Asso-
piastrelle, F.U.L.C. e Aziende Sanitarie Locali competenti.
In particolare le parti si impegnano a:
- favorire una migliore valutazione del rischio in materia di movimentazione

manuale dei carichi da parte delle aziende, promuovendo una maggiore con-
sapevolezza presso i datori di lavoro e gli altri soggetti coinvolti (R.S.P.P.,
R.L.S., Medici competenti, lavoratori) sui temi della prevenzione, dell’esi-
stenza del rischio e della necessità, qualora presente, di limitarlo;

- promuovere l’adozione da parte delle aziende di misure tecniche, organiz-
zative e procedurali, idonee ad alleggerire i rischi per patologie muscolo-
scheletriche anche attraverso una maggiore diffusione delle conoscenze sui
sistemi e gli ausili eventualmente già utilizzati in altre esperienze;

- promuovere studi mirati ad inquadrare correttamente il rapporto tra pato-
logie muscolo scheletriche, anche dell’arto superiore, ed attività nel setto-
re della produzione di piastrelle e favorire il confronto sulle conoscenze in
materia di cui le parti dispongono;

- favorire la partecipazione dei lavoratori alle azioni di prevenzione, e pre-
vedere, eventuali incontri di verifica per monitorare lo stato di attuazione
delle azioni sopraindicate.

Il datore di lavoro prende le misure necessarie per la protezione della sicurez-
za e della salute dei lavoratori.
Tali misure comprendono:
- la prevenzione dei rischi;
- l’inforrnazione dei lavoratori sui rischi e sulle misure di prevenzione e di

protezione adottate per il loro reparto, posto di lavoro e/o funzione;
- la formazione adeguata dei lavoratori in relazione ai rischi inerenti al posto

di lavoro e/o funzione;
- l’adozione di un’appropriata organizzazione e dei mezzi di prevenzione e

protezione individuale e collettiva necessari;
- interventi idonei per la sicurezza e la tutela della salute dei lavoratori avu-

to anche riguardo alle modalità di svolgimento di attività lavorative nor-
malmente effettuate all’esterno dell’impresa;

- procedure e norme di comportamento da seguire in caso di emergenza.
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Inoltre, il datore di lavoro a propria cura:
- predisporrà, fermo restando quanto previsto in materia nella prima parte

del presente articolo, controlli sanitari periodici per i lavoratori addetti alle
lavorazioni che comportino esposizione significativa a sostanze causa di
malattia professionale per le quali non è previsto dalla legge l’obbligo di
controlli sanitari preventivi e periodici;

- ricercherà, per i lavoratori addetti ad attività che nell’arco della giornata
comportano un utilizzo continuativo del videoterminale, idonee soluzioni
atte ad assicurare:
• un’adeguata sistemazione da un punto di vista ergonomico del posto di

lavoro;
• l’effettuazione di visite oculistiche.

Le R.S.U. e i R.L.S. sono tenuti alla riservatezza circa i dati comunicati dalle
aziende.
Le parti si danno atto che quanto previsto nel presente articolo attua le dispo-
sizioni di legge in materia di ambiente e sicurezza.

Art. 3 - Regolamento interno

Laddove esista, o fosse in seguito redatto dall’azienda, un regolamento inter-
no, lo stesso non potrà contenere norme in contrasto con la legge o con le nor-
me previste dal presente contratto e dagli accordi interconfederali vigenti; dovrà
essere osservato dalle maestranze ed esposto in luogo chiaramente visibile.

Art. 4 - Mense aziendali

Tenendo conto della grande varietà di situazioni in atto che rende difficile una
regolamentazione generale, si conviene che per le mense aziendali o indennità
sostituiva saranno mantenute le situazioni esistenti, senza escludere la possibi-
lità di esame locale o aziendale della matena.

Art. 5 - Lavoratori studenti - Diritto allo studio

Lavoratori studenti
I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di
istruzione primaria, secondaria, universitaria e di qualificazione professionale,
statali, parificate o legalmente riconosciute o comunque abilitate al rilascio di
titoli di studio legali, hanno diritto a turni di lavoro che agevolino la frequenza
ai corsi e la preparazione agli esami e non sono obbligati a prestazioni di lavo-
ro straordinario o durante i riposi settimanali.
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In attuazione dell’art.10 della legge 20 maggio 1970, n. 300, si conviene:
a) Lavoratori studenti universitari

A tali lavoratori sarà concesso un giorno di permesso retribuito per ogni
esame sostenuto.
Per gli esami di diploma universitario e di laurea, i giorni di permesso retri-
buito sono elevati a quattro.
Ai lavoratori che nel corso dell’anno debbono sostenere esami, potranno
essere concessi a richiesta permessi non retribuiti sino ad un massimo di
15 giorni l’anno.

b) Lavoratori studenti di scuole medie superiori e di scuole professionali
A tali lavoratori saranno concessi tanti giorni di permesso retribuito quan-
ti sono i giorni degli esami di diploma.
Ai lavoratori predetti possono essere concessi permessi non retribuiti fino
ad un massimo di 10 giorni nel corso dell’anno.
Le aziende potranno richiedere la produzione delle certificazioni necessa-
rie all’esercizio dei diritti di cui al presente articolo.

Diritto allo studio per la scuola media dell’obbligo e per altri corsi di formazione
I lavoratori non in prova che intendono frequentare corsi di studio presso isti-
tuti di istruzione pubblici, riconosciuti o parificati al fine di conseguire la licen-
za della scuola dell’obbligo o di migliorare ed ampliare anche in relazione alla
attività aziendale la propria preparazione, potranno usufruire a richiesta di per-
messi retribuiti nella misura massima di 150 ore triennali pro capite e nei limi-
ti di un monte ore globale distribuito tra tutti i dipendenti dell’unità produttiva.
Il monte ore complessivo di permessi retribuiti a carico dell’azienda e a dispo-
sizione dei lavoratori per l’esercizio del diritto allo studio sarà determinato all’i-
nizio di ogni triennio moltiplicando 150 ore per un fattore pari al decimo del
numero totale dei dipendenti occupati nell’unità produttiva a tale data, salvi i
conguagli successivi da effettuarsi annualmente in relazione alle effettive varia-
zioni del numero dei dipendenti.
Le 150 ore pro capite per triennio potranno essere usufruibili mediante con-
centrazione anche in un solo anno. I lavoratori che contemporaneamente potran-
no assentarsi dall’unità produttiva per frequentare i corsi di studio non dovran-
no superare in ciascun turro lavorativo il 2% del totale della forza occupata nel
turno stesso; nell’unità produttiva stessa dovrà essere comunque garantito in
ogni reparto lo svolgimento della normale attività produttiva. Il lavoratore che
richiederà di assentarsi con permessi retribuiti ai sensi della presente norma
dovrà specificare il corso di studio al quale intende partecipare, che dovrà com-
portare la frequenza, anche in ore non coincidenti con l’orario di lavoro di un
numero di ore doppio di quelle richieste come permesso retribuito.
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A tal fine il lavoratore interessato dovrà presentare !a domanda scritta all’a-
zienda nei termini e con le modalità che saranno concordate a livello azienda-
le. Tali termini, di norma, non saranno inferiori al trimestre.
Qualora il numero dei richiedenti comporti il superamento del terzo del monte
ore triennale o determini comunque l’insorgere di situazioni contrastanti con le
condizioni di cui al quarto comma, la direzione aziendale e le Rappresentanze
Sindacali Unitarie, fermo restando quanto previsto al quarto comma stesso, sta-
biliranno, tenendo presenti le istanze espresse dai lavoratori, la riduzione per
concorso dei diritti individuali sul monte ore complessivo fissando i criteri
obiettivi (quali età, anzianità di servizio caratteristiche dei corsi di studio, ecc.)
per l’identificazione dei beneficiari dei permessi e della relativa misura di ore
assegnabili a ciascuno. I lavoratori dovranno fornire all’azienda un certificato
di iscrizione al corso e successivamente certificati mensili di effettiva frequen-
za con l’indicazione delle ore relative.
Eventuali divergenze circa l’osservanza delle condizioni specificate dal pre-
sente articolo saranno oggetto di esame congiunto tra la direzione aziendale e
le Rappresentanze Sindacali Unitarie. Le aziende erogheranno, durante la fre-
quenza dei corsi, acconti mensili conguagliabili, commisurati alle ore di per-
messo usufruito, fermo restando che il presupposto per il pagamento di dette
ore, nei limiti ed alle condizioni indicate al quarto comma, è costituito dalla
regolare frequenza dell’intero corso.

Art. 6 - Premio aziendale di produttività ed efficienza

La contrattazione aziendale con contenuti economici viene esercitata secondo
le indicazioni di cui al Protocollo del 23 luglio 1993 e dell’Accordo 14 dicem-
bre 1995, tra F.U.L.C. e Assopiastrelle che ha fissato le linee guida per il pre-
mio di produttività ed efficienza, i contenuti dei quali si intendono qui inte-
gralmente richiamati, nello spirito dell’attuale prassi negoziale con particolare
riguardo alle piccole imprese.
Le parti dichiarano che è loro comune intento il miglioramento della produtti-
vità e della competitività delle aziende, da realizzare anche attraverso l’attua-
zione degli strumenti previsti dal presente contratto. La negoziazione dei pre-
mi aziendali di produttività sarà pertanto effettuata alla luce degli indirizzi e
della logica suindicati, tenendo conto dell’andamento economico dell’impresa
e della produttività delle singole unità produttive ed in coerenza con gli impe-
gni derivanti dal Protocollo del 23 luglio 1993.
In ciascuna unità produttiva viene definito o rinnovato, attraverso contrattazio-
ne con la R.S.U., un premio aziendale variabile, collegato ad obiettivi e pro-
grammi concordati di produttività ed efficienza.
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La realizzazione degli obiettivi determinerà a consuntivo l’entità dell’eroga-
zione. A tal fine, nelle unità produttive viene definita la scala di erogazioni in
rapporto alla dimensione dei risultati conseguiti, adottando opportune formule
e parametri di riferimento.
Nel corso del negoziato, le parti aziendali valuteranno le condizioni dell’im-
presa e del lavoro, le sue prospettive di sviluppo. tenendo conto dell’andamen-
to e delle prospettive della competitività e delle condizioni di redditività.
In tale contesto le parti esamineranno le possibilità di utilizzare le risorse deri-
vanti dai programmi di miglioramento della produttività e dell’andamento eco-
nomico dell’impresa in direzioni funzionali all’occupazione.
Nel definire l’accordo, le parti aziendali potranno determinare forme, tempi e
clausole per la verifica dei risultati e per il riesame degli obiettivi concordati in
rapporto a rilevanti modificazioni delle condizioni delle unità produttive e del-
l’impresa.
A consuntivo, le parti aziendali potranno definire gli indici da assumere come
base di riferimento per il successivo accordo da realizzare in relazione alle nuo-
ve condizioni ed obiettivi.
Il premio aziendale, variabile, sarà erogato in funzione del grado di raggiungi-
mento degli obiettivi concordati; esso potrà essere differenziato in modo da
tener conto delle condizioni di lavoro e delle diverse modalità della prestazio-
ne. Le erogazioni concordate avranno caratteristiche proprie e diverse dagli altri
elementi della retribuzione. I premi di produzione di cui all’art. 6 del C.C.N.L.
31 ottobre 1990 e gli istituti retributivi analoghi, definiti a livello aziendale, non
correlati con elementi obiettivi, restano fissati definitivamente nelle cifre già
concordate.
Gli accordi aziendali hanno durata quadriennale, secondo il principio dell’au-
tonomia dei cicli negoziali.

Dichiarazioni delle parti
Le parti, consapevoli della situazione di criticità economica in cui versa il set-
tore dei refrattari, convengono sulla necessità di salvaguardare i livelli di com-
petitività sia sul mercato interno che su quello internazionale, e a tal fine, di
monitorare con specifica attenzione la situazione del settore e delle aziende, in
tutte le occasioni di incontro previste dal C.C.N.L. e dagli accordi in vigore. In
particolare la suddetta situazione verrà verificata preliminarmente all’avvio del-
la contrattazione aziendale, per acquisire elementi di conoscenza comune per
la definizione degli obiettivi della contrattazione stessa, tenuto conto delle con-
dizioni dell’impresa e del lavoro, nonché delle prospettive di sviluppo anche
occupazionale, considerando al riguardo l’andamento e le prospettive della
competitività e delle condizioni essenziali di redditività.
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Art. 7 - Apprendistato

Apprendistato
Per la disciplina dell’apprendistato si fa riferimento alle disposizioni di legge
in materia. Per quanto non contemplato dalle disposizioni di legge, valgono le
norme previste dal presente contratto in quanto applicabili. Le disposizioni con-
trattuali (normative ed economiche) si intendono sostituite da quelle speciali
riportate nel presente articolo, limitatamente, però, ai soli particolari aspetti in
esso contemplate.
Non potrà essere costituito il rapporto di apprendistato per lo svolgimento del-
le mansioni previste nella categoria F.

Periodo di prova
L’assunzione dell’apprendista ha luogo con un periodo di prova di quattro set-
timane; detto periodo sarà ridotto a due settimane quando si tratti di apprendi-
sta che nell’ambito di precedente rapporto abbia frequentato i corsi formativi
inerenti il profilo professionale da conseguire.
Il periodo di prova deve risultare da atto scritto e verrà computato sia agli effet-
ti della durata dell’apprendistato, sia agli effetti dell’anzianità di servizio.

Durata dell’apprendistato
La durata del periodo di apprendistato nonché l’impegno formativo esterno sono
regolati dalla seguente tabella, sulla base della correlazione tra il profilo profes-
sionale da conseguire e il titolo di istruzione in possesso dell’apprendista:

Titolo di istruzione Formazione esterna Durata
ore annue

Titolo di Istruzione post-obbligo 
o attestato di qualifica professionale

coerenti rispetto al profilo 60 20 mesi
professionale da conseguire

Titolo di Istruzione post-obbligo, 
o attestati di qualifica, professionale 120 3 anni

non coerenti rispetto al profilo 
professionale da conseguire

Titolo di Istruzione dell’obbligo 120 4 anni
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Anche prima della scadenza del termine dell’apprendistato e comunque qualo-
ra sia trascorsa almeno la metà della durata inizialmente prevista per il rappor-
to di apprendistato potrà essere effettuata dall’azienda, dietro esplicita richie-
sta del lavoratore, una valutazione anticipata di idoneità all’esercizio dell’atti-
vità che ha formato oggetto dell’apprendistato.
Nel caso di mancato superamento da parte dell’apprendista della valutazione
anticipata di idoneità si procederà alla ordinaria prova di idoneità alla scaden-
za del termine dell’apprendistato.

Formazione degli apprendisti
Per la formazione, sia esterna sia interna, salvo quanto previsto dai decreti mini-
steriali attuativi dell’art. 16 della legge n. 196/1997, l’azienda fara riferimento
ai moduli formativi (elaborati in conformita a quanto previsto in data 28 set-
tembre 1999 dalla apposita Commissione per gli apprendisti) riportati in alle-
gato. Tali moduli hanno una durata di 120 ore e contenuti coerenti con il titolo
di istruzione dell’apprendista ed il profilo professionale da conseguire in modo
di consentire l’acquisizione delle conoscenze e competenze di base necessarie
per adibire proficuamente l’apprendista nell’area di attività aziendale di riferi-
mento.All’interno di ogni modulo ai contenuti a carattere trasversale sono dedi-
cate da 42 a 56 ore mentre ai contenuti a carattere professionale sono dedicate
da 64 a 78 ore.I momenti formativi a carattere professionalizzante sono predi-
sposti con contenuti specifici differenti per gnuppi di profili omogenei in modo
da consentire l’acquisizione delle conoscenze e competenze di base necessarie
per adibire proficuamente l’apprendista nell’area di attività aziendale di riferi-
mento.
A questo fine sono state individuate le seguenti aree:

Area di attività Gruppi professionali omogenei

- contabilità industriale
amministrativa - sistemi informativi aziendali

- commerciale - vendite
commerciale - magazzini - spedizioni

- laboratorio/progettazione
tecnico/produttiva - conduzione impianti

- manutenzione
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Resta inteso che per i dipendenti per i quali sono previste 60 ore di formazio-
ne esterna i valori di cui sopra devono essere riproporzionati.
L’attività formativa potrà essere distribuita in modo non omogeneo nel corso di
tutto il periodo di apprendistato, fermo restando il raggiungimento delle ore di
formazione estema contrattualmente previste come media sugli anni di appren-
distato.
Nel caso di assunzione di apprendista che nell’ambito di precedente rapporto
abbia già seguito moduli di formazione esterna previsti per lo stesso profilo pro-
fessionale, l’apprendista sarà esentato dalla frequenza dei moduli già comple-
tati.
La formazione dell’apprendista all’interno dell’impresa sarà seguita da un tutor
che curera le necessità di raccordo tra l’apprendimento sul lavoro e la forma-
zione estema.
Per la designazione del tutor l’impresa si attiene alle indicazioni di cui al DM
28 febbraio 2000 n. 22.

Trattamento retributivo
Il trattamento retributivo dell’apprendista viene fissato sulla base del minimo
contrattuale per la categoria prevista in relazione al profilo professionale, secon-
do le percentuali della seguente tabella:

Durata
Trattamento retributivo

dell’apprendistato

1 ° anno 2° anno 3° anno 4° anno

20 mesi 80% 90%(8 mesi) – –

3 anni 75% 80% 90% –

4 anni 70% 75% 80% 90%

Ferie
Il periodo di ferie degli apprendisti è pari a 4 settimane.

Trattamento economico per malattia ed infortunio non sul lavoro
In caso di malattia e di infortunio non sul lavoro all’apprendista viene assicu-
rato un trattamento economico pari a: 
- 60% della retribuzione dell’apprendista per i primi 3 mesi di malattia o

infortunio;
- 30% della retribuzione dell’apprendista per i successivi 5 mesi di malattia

o infortunio.
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Trattamento economico per malattia professionale ed infortunio sul lavo-
ro
In caso di malattia professionale e di infortunio sul lavoro all’apprendista vie-
ne assicurato un trattamento economico, calcolato sulla retribuzione dell’ap-
prendista, secondo i criteri di calcolo previsti all’art. 38 per il lavoratore ope-
raio o impiegato.

Raggiungimento della qualifica
Al termine dell’apprendistato l’apprendista sostiene le prove di idoneità previ-
ste dalle norme legislative e, in caso di esito favorevole, consegue il profilo pro-
fessionale e l’inquadramento contrattuale per il quale e stato assunto.

Art. 8 - Relazioni sindacali

Al fine di migliorare le relazioni sindacali in azienda e ridurre la conflittualità,
le parti, anche in relazione a quanto previsto dall’Accordo interconfederale 25
gennaio 1990 ed annesso Protocollo 21 aprile 1989, assumono l’impegno di
favorire, in caso di controversie collettive, l’esperimento di tentativi idonei per
una possibile soluzione conciliativa delle stesse, attraverso un esame congiun-
to tra direzione aziendale e Rappresentanza Sindacale Unitaria. In particolare,
qualora la controversia abbia ad oggetto l’applicazione o l’interpretazione di
norme contrattuali e di legge nonché l’informazione di cui alla Parte I del pre-
sente C.C.N.L., l’esame avverrà - a richiesta di una delle parti aziendali - con
l’intervento delle Organizzazioni stipulanti.

Art. 9 - Disposizioni finali

Qualora dalle Organizzazioni dei lavoratori siano concordate con altre Asso-
ciazioni industriali dei datori di lavoro condizioni meno onerose di quelle pre-
viste dal presente contratto, tali condizioni, dopo che siano accertate nella loro
sfera di applicazione, si intendono estese alle aziende che abbiano le medesi-
me caratteristiche e che siano associate ad organizzazioni aderenti alla Confe-
derazione Generale dell’lndustria Italiana.

Art. 10 - Inscindibilità delle disposizioni del contratto - Trattamento di
miglior favore

Le disposizioni del presente contratto, nell’ambito di ogni istituto, sono corre-
lative ed inscindibili fra loro.
Ferma la inscindibilità di cui sopra, le parti col presente contratto, non hanno
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inteso sostituire o modificare le condizioni più favorevoli al lavoratore attual-
mente in servizio, che dovranno pertanto essere mantenute “ad personam”. Per
quanto non disposto dal presente contratto valgono le disposizioni di legge e
gli accordi interconfederali vigenti.

Art. 11 - Decorrenza e durata

Il presente contratto, fatte salve le specifiche decorrenze espressamente previ-
ste, decorre dal 1° luglio 2002 e sarà valido, per la parte retributiva, sino al 30
giugno 2004 e, per la parte normativa, sino al 30 giugno 2006.
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Capitolo III

Diritti sindacali

Art.12 - Rappresentanza sindacale unitaria

Ad iniziativa delle Associazioni sindacali F.I.L.C.E.A.-C.G.I.L., F.E.M.C.A.-
C.I.S.L. e U.I.L.C.E.M.-U.I.L., in ciascuna unità produttiva con più di 15 dipen-
denti, viene costituita la Rappresentanza Sindacale Unitaria dei lavoratori,
R.S.U., di cui all’Accordo Interconfederale 20 dicembre 1993 secondo la disci-
plina per indire le elezioni ivi previste.
Sempre che abbiano espresso formale adesione al citato Accordo interconfede-
rale, l’iniziativa per la costituzione della R.S.U. può essere assunta anche dal-
le altre Associazioni sindacali fimmatarie del presente contratto ovvero dalle
restanti Associazioni previste al punto 4, parte seconda, del richiamato Accor-
do interconfederale.
In ogni caso le Organizzazioni sindacali, dotate dei requisiti di cui all’art.19,
1egge 20 maggio 1970, n. 300, che siano firmatarie del presente contratto o
comunque aderiscano alla disciplina in esso contenuta, partecipando alla pro-
cedura di elezione della R.S.U., rinunciano formalmente ed espressamente a
costituire R.S.A. ai sensi della norma sopramenzionata.
La R.S.U. è composta, per due terzi dai rappresentanti eletti tra le liste presen-
tate da tutte le Associazioni sindacali richiamate al punto precedente, in pro-
porzione ai voti conseguiti dalle singole liste e, nell’ambito delle liste, in rela-
zione ai voti ottenuti dai singoli candidati. Il residuo terzo è assegnato alle sole
Associazioni fimmatarie del presente contratto e la relativa copertura avviene
mediante elezione o designazione, in base ai voti ricevuti.
Per la composizione delle liste le Associazioni sindacali dovranno tenere con-
to delle diverse qualifiche (operai, impiegati e quadri) e del genere dei lavora-
tori in forza all’unità produttiva.
Il numero dei componenti la R.S.U. è pari a:
- 3 componenti nelle unità produttive che occupano da 16 a 100 dipendenti;
- 4 componenti nelle unità da 101 a 200 dipendenti; 
- 6 componenti nelle unità da 201 a 300 dipendenti; 
- 9 componenti nelle unità da 301 a 450 dipendenti; 
- 11 componenti nelle unità da 451 a 600 dipendenti; 
- 13 componenti nelle unità da 601 a 750 dipendenti; 
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- 16 componenti nelle unità da 751 a 1.000 dipendenti;
- 21 componenti nelle unità da 1.001 a 1.500 dipendenti; 
- 25 componenti nelle unità da 1.501 a 2.000 dipendenti; 
- 27 componenti nelle unità produttive di maggiori dimensioni. 
I componenti la R.S.U. restano in carica tre anni a decorrere dalla data di effet-
tuazione delle elezioni. I nominativi saranno comunicati per iscritto alla dire-
zione aziendale per il tramite della Associazione industriale competente.
Nelle unità produttive con almeno 9 componenti, la R.S.U., ferma restando la
propria titolarita contrattuale, decisionale e di indirizzo, può avvalersi, per i rap-
porti con la direzione aziendale, di un Comitato esecutivo eletto tra i suoi com-
ponenti.
La R.S.U. sostituisce il Consiglio di Fabbrica di cui all’art. 12 del C.C.N.L. 31
ottobre 1990 e i suoi componenti subentrano alle R.S.A. e ai dirigenti delle
R.S.A. di cui alla legge n. 300/1970 per titolarità di diritti, permessi, compiti di
tutela dei lavoratori e per la funzione di agente contrattuale per le materie del
livello aziendale, secondo quanto previsto dal presente contratto.
Nei confronti di ciascun componente la R.S.U. eletta o designata nell’ambito
del numero corrispondente al limite occupazionale previsto al precedente com-
ma 6, si applica la tutela di cui agli artt.18 e 22 della legge n. 300/1970.
Le Associazioni sindacali comunicheranno alla direzione aziendale i nomina-
tivi dei beneficiari per il tramite della Associazione industriale competente.
Per l’espletamento dei propri compiti e funzioni, la R.S.U. disporrà di permes-
si retribuiti per un monte ore annuo globale in ragione di 2,5 ore per dipenden-
te in forza all’unità produttiva.
Di tale monte ore sono ammessi a beneficiare anche i lavoratori chiamati ad
affiancare la R.S.U. nell’esercizio dei compiti ad essa affidati.
I permessi di cui sopra assorbono fino a concorrenza quelli spettanti ai dirigenti
della R.S.A. 2i sensi dell’art. 23 della legge n. 300/1970.
Le Associazioni sindacali F.I.L.C.E.A., F.E.M.C.A. e U.I.L.C.E.M. per lo svol-
gimento della loro attività associativa all’interno delle unità produttive, dispor-
ranno annualmente di 1/3 del monte ore di permessi retribuiti globalmente a
disposizione delle R.S.U..
Tali permessi saranno usufruiti dai componenti la R.S.U. espressamente dele-
gati dalle citate Associazioni.
I permessi devono essere richiesti, di norma, per iscritto e con preavviso di alme-
no 24 ore. Il godimento degli stessi deve avvenire in modo da non pregiudica-
re il buon andamento dell’attività produttiva.
Le operazioni connesse con l’elezione della R.S.U. saranno svolte compatibil-
mente con le esigenze produttive. Allo scopo saranno presi opportuni accordi
con la direzione aziendale, in particolare per il luogo ed il calendario della vota-
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zione. La direzione aziendale per parte sua fornirà l’elenco dei dipendenti con
diritto di voto, secondo la richiamata disciplina prevista dall’Accordo inter-
confederale .

Dichiarazione a verbale
Per quanto non espressamente previsto al presente articolo, si intendono richia-
mate le disposizioni dell’Accordo interconfederale 20 dicembre 1993.
Qualora la materia dovesse trovare generale regolamentazione legislativa o
nuova regolamentazione interconfederale, la presente disciplina sarà coordina-
ta con le nuove norme.
In relazione a quanto disposto all’ultimo comma, le operazioni di voto saranno
di norma effettuate al di fuori dell’orario di lavoro o utilizzando le ore di assem-
blea.

Chiarimento a verbale
Le variazioni occupazionali dell’unità produttiva, comportanti un diverso
numero di componenti la R.S.U. ai sensi del comma 6 del presente articolo,
saranno considerate utili al momento della relativa nuova elezione.

Art. 13 - Aspettative per cariche pubbliche e sindacali

Al lavoratore che dimostri di essere chiamato a ricoprire cariche pubbliche o
sindacali, è concessa una aspettativa per la durata della carica ai sensi dell’art.
31 della legge n. 300 del 20 maggio 1970.

Art. 14 - Permessi per cariche sindacali

Ai lavoratori membri di organi direttivi delle Organizzazioni sindacali nazio-
nali, provinciali o comunali, saranno concessi brevi permessi non retribuiti per
il disimpegno delle loro funzioni, quando l’assenza dal lavoro venga espressa-
mente richiesta per iscritto dalle Organizzazioni predette e non ostino impedi-
menti di ordine tecnico aziendale.
Ai lavoratori che siano membri dei comitati direttivi delle Confederazioni sin-
dacali nazionali, dei comitati direttivi delle Federazioni nazionali della catego-
ria o dei Sindacati provinciali aderenti alle Organizzazioni nazionali della cate-
goria potranno essere concessi brevi permessi fino ad un massimo di 30 ore
semestrali, ove non ostino impedimenti di ordine tecnico aziendale, con la cor-
responsione di un importo pari alla retribuzione di fatto delle ore effettivamen-
te usufruite per il disimpegno delle loro funzioni.
Detto limite massimo di 30 ore semestrali potrà essere superato per il singolo
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lavoratore, purché la media delle ore di permesso per tutti i membri di organi
direttivi della stessa Organizzazione sindacale non superi le 30 ore semestrali
e sempre che non ostino impedimenti di ordine tecnico aziendale.
Il trattamento di cui al comma precedente non potrà in ogni caso comportare,
per ogni singolo stabilimento avente non più di 150 lavoratori, un onere supe-
riore a complessive 60 ore annuali per ognuna delle Organizzazioni sindacali
firmatarie e non più di complessive 120 ore annuali per stabilimenti aventi più
di 150 lavoratori.
Le qualifiche sopramenzionate e le variazioni relative, nonché le richieste di
penmesso retribuito, dovranno essere comunicate per iscritto dalle Organizza-
zioni predette alle Associazioni territoriali degli industriali e all’azienda cui il
lavoratore appartiene.

Art.15 - Assemblee

Nelle singole unità produttive che occupino più di 15 dipendenti, potranno esse-
re promosse, congiuntamente o singolarmente dalle Organizzazioni dei lavora-
tori firmatarie del presente contratto, assemblee del personale in forza presso
l’unità medesima, con ordine del giorno su materie di interesse sindacale e del
lavoro.
Tali assemblee saranno tenute in luoghi idonei posti a disposizione dall’azien-
da in fabbrica, fuori dagli ambienti dove si svolge l’attività lavorativa. Even-
tuali diverse modalità saranno concordate con la R.S.U..
Le assemblee saranno svolte in modo tale da consentire la partecipazione di tut-
ti i lavoratori interessati garantendo l’ordinato eventuale arresto e la pronta
ripresa del lavoro e, nei cicli continui e lavorazioni a turno, la normale prose-
cuzione con modalità da concordare tra la direzione aziendale e la R.S.U..
Nelle lavorazioni a turni o a ciclo continuo la partecipazione di tutti i lavorato-
ri potrà essere assicurata articolando l’assemblea secondo la distribuzione dei
turni.
Le assemblee saranno normalmente tenute all’inizio o alla fine dell’orario di
lavoro o della sosta giornaliera.
Alle assemblee potranno partecipare dirigenti sindacali esterni del sindacato
che ha costituito la rappresentanza sindacale aziendale, previamente indicati al
datore di lavoro.
La R.S.U. e le Organizzazioni provinciali che intendono convocare l’assem-
blea, dovranno far pervenire alla direzione aziendale interessata, normalmente
almeno un giorno lavorativo prima della data prevista per l’assemblea stessa,
una comunicazione scritta contenente l’indicazione del giorno, dell’ora di ini-
zio e della durata presunta.
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Eventuali condizioni eccezionali che comportassero l’esigenza di uno sposta-
mento della data dell’assemblea saranno comunicate entro 24 ore dalle Asso-
ciazioni territoriali dei datori di lavoro a quelle dei lavoratori.
La R.S.U. e le Organizzazioni provinciali provvederanno a dare comunicazio-
ne dell’assemblea mediante avviso affisso negli albi aziendali.
Lo svolgimento delle assemblee durante l’orario di lavoro e limitato a 10 ore
all’anno, compensate con la retribuzione di fatto per le ore comprese nel nor-
male orario di lavoro.
Ove dette assemblee riguardino gruppi di lavoratori, potranno avere luogo
durante l’orario di lavoro quando non impediscano la normale attività dei lavo-
ratori ad esse non interessati.
Il suddetto numero di 10 ore viene calcolato per anni di calendario.
Il diritto di assemblea viene esteso alle unità produttive con almeno 10 dipen-
denti e per un massimo di 8 ore annue retribuite, salvo che non ricorra l’ipote-
si di cui al 2° comma dell’art. 35 della legge n. 300 del 1970. Tali assemblee
saranno tenute, ove possibile, all’interno dell’azienda.

Art. 16 - Patronati

Fermo restando quanto previsto dall’art. 12 della legge n. 300 del 20 maggio
1970, secondo cui gli Istituti di patronato hanno diritto di svolgere, su di un pia-
no di parità, la loro attività all’interno dell’azienda, per quanto riguarda gli Isti-
tuti di patronato di emanazione delle Organizzazioni sindacali firmatarie del
presente contratto si conviene quanto segue: gli Istituti di patronato potranno
svolgere i compiti previsti dall’art. 7 della legge 152/2001 mediante propri rap-
presentanti i cui nominativi dovranno essere portati preventivamente a cono-
scenza delle aziende, muniti di documento di riconoscimento attestante tale
qualifica, rilasciato dalle direzioni provinciali dei Patronati interessati, le qua-
li dovranno segnalare eventuali variazioni.
I rappresentanti dei Patronati concorderanno con le singole aziende le modalità
per lo svolgimento della loro attività che deve attuarsi senza pregiudizio della
normale attività aziendale e pertanto al di fuori dell’orario di lavoro.
Qualora per ragioni di particolare e comprovata urgenza, i rappresentanti del
Patronato dovessero conferire durante l’orario lavorativo con un dipendente
dell’azienda per l’espletamento del mandato da questi conferito, gli stessi rap-
presentanti del Patronato ne daranno tempestiva comunicazione alla direzione
aziendale la quale provvederà a rilasciare al lavoratore interessato il permesso
di allontanarsi dal posto di lavoro per il tempo necessario, sempre che non osti-
no motivi di carattere tecnico ed organizzativo.
I rappresentanti del Patronato potranno usufruire di appositi albi messi a dispo-
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sizione dalle aziende per informazioni di carattere generale attinenti alle pro-
prie funzioni.
I Patronati esonereranno le aziende da ogni e qualsiasi responsabilità connessa
con la eventuale utilizzazione dei locali e comunque conseguente alle attività
richiamate nel presente articolo.

Art.17 - Affissioni

Le Rappresentanze Sindacali Unitarie o i Sindacati territoriali di categoria ade-
renti alle Organizzazioni firmatarie del presente contratto potranno far affigge-
re, in apposito albo, predisposto dal datore di lavoro a norma dell’art. 25 della
legge n. 300 del 20 maggio 1970, pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a
materie di interesse sindacale e del lavoro.
Il materiale di cui sopra dovrà avere l’intestazione o la sigla della Organizza-
zione sindacale da cui proviene.

Art.18 - Versamento dei contributi sindacali - Distribuzione del contratto

Per la riscossione dei contributi sindacali, l’impresa provvederà a trattenere,
sulla retribuzione del /avoratore che ne faccia richiesta, l’importo del contribu-
to associativo su delega.
All’azienda verrà consegnata delega individuale da ritenersi con validità annua-
le debitamente sottoscritta dal lavoratore.
Tale delega si intenderà tacitamente rinnovata anno per anno, salvo esplicita
disdetta da parte dell’interessato, da comunicare almeno 30 giorni prima della
normale scadenza, che sarà operativa dal 1°gennaio dell’anno successivo.
La delega dovrà contenere l’indicazione della O.S. cui l’impresa dovrà versa-
re il contributo nonché della percentuale dell’1% da calcolare sul minimo tabel-
lare e I.P.O. in vigore al 31 dicembre dell’anno precedente.
Ogni modifica della percentuale stessa e delle modalità di riscossione e versa-
mento, non dà luogo al rinnovo delle deleghe già sottoscritte.
L’azienda trasmetterà l’importo della trattenuta al sindacato di spettanza
mediante versamento a un istituto bancario sul conto corrente indicato dallo
stesso sindacato. Le trattenute e i relativi versamenti dovranno essere effettua-
ti mensilmente.
Il presente contratto sarà distribuito gratuitamente dall’azienda a tutti i lavora-
tori in forza alla data del 01 gennaio 2003.
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Capitolo IV

Normative comuni del rapporto di lavoro

Art. 19 - Assunzione

L’assunzione verrà effettuata secondo la disciplina legislativa.
L’assunzione verrà comunicata direttamente all’interessato con lettera nella
quale deve essere specificato:
1) la data di assunzione;
2) la categoria, la posizione organizzativa e, in modo sommario, le mansioni

cui deve attendere;
3) il trattamento economico iniziale;
4) il luogo di lavoro;
5) la durata dell’eventuale periodo di prova.
Nella lettera inoltre verrà fatto riferimento al presente contratto nazionale.
In sede di assunzione l’azienda fornirà al lavoratore la documentazione sulla
previdenza complementare: scheda informativa
Foncer, modulo di iscrizione e copia dello statuto.
All’atto dell’assunzione il lavoratore deve presentare:
1) la carta d’identità o altro documento equipollente;
2) dichiarazione di aver prestato (o di non aver prestato) servizio alle condi-

zioni previste dall’art. 20 in mansioni tali da consentire l’abbreviazione del
periodo di prova di cui al medesimo articolo;

3) se capo famiglia, i documenti necessari per fruire degli assegni per il nucleo
familiare;

4) i documenti richiesti da particolari disposizioni di legge;
5) il certificato penale in data non anteriore a tre mesi, ove richiesto dalla dit-

ta;
6) il codice fiscale.
Il lavoratore è tenuto a dichiarare all’azienda la sua residenza e domicilio e noti-
ficarne i successivi mutamenti.

Art. 20 - Periodo di prova

Il periodo di prova deve risultare da atto scritto. Non è ammessa né la protra-
zione né il rinnovo.
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Nel corso del periodo di prova la risoluzione del rapporto di lavoro può aver
luogo in qualsiasi momento ad iniziativa di ciascuna delle due parti senza preav-
viso.
Scaduto il periodo di prova senza che sia intervenuta la disdetta, l’assunzione
del lavoratore diviene definitiva e l’anzianità di servizio decorrerà dal giorno
dell’assunzione stessa.
La durata del periodo di prova, riferita all’effettivo servizio prestato, è regola-
ta come segue:

categoria mesi
A 6

B 6

C 3

D 2,5

E 2

F 1

Il periodo di prova è ridotto alla metà nei seguenti casi:
a) per gli impiegati amministrativi che, con analoghe mansioni, abbiano pre-

stato servizio per almeno un biennio presso altre aziende;
b) per gli impiegati tecnici che, con analoghe mansioni, abbiano prestato ser-

vizio per almeno un biennio presso altre aziende che esercitino la stessa
attività;

c) per gli impiegati commerciali che, con analoghe mansioni, abbiano pre-
stato servizio per almeno un quinquennio presso altre aziende che eserci-
tino la stessa attività.

d) per gli operai e gli intermedi che nel triennio precedente all’assunzione
abbiano prestato servizio con le medesime mansioni per almeno un anno
presso altre aziende che esercitino la stessa attività.

Inoltre, i lavoratori, cui si applica la normativa operai e intermedi, saranno esen-
ti da tale periodo di prova qualora lo abbiano già superato presso la stessa azien-
da e per le stesse mansioni, nel biennio precedente.

Art. 21 - Orario di lavoro

1. Premesso che la durata massima dell’orario normale è disciplinata dalle
norme di legge, con le relative deroghe ed eccezioni, la durata settimanale
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dell’orario contrattuale di lavoro è fissata in 40 ore, normalmente distri-
buite in 5 giorni.

2. Saranno altresì considerati normali, regimi di prestazioni lavorative di 39
ore settimanali, realizzati assorbendo i corrispondenti riposi di cui all’art.
35.

3. Eventuali distribuzioni diverse dell’orario settimanale stesso potranno
essere effettuate mediante accordo tra Direzione e R.S.U..

4. La distribuzione dell’orario di lavoro e la sua articolazione dovranno armo-
nizzarsi con le altre componenti del processo produttivo per essere funzio-
nali al pieno utilizzo degli impianti; esse dovranno altresì consentire la rico-
nosciuta esigenza di flessibilità generale degli orari connessa alle molte-
plici esigenze del mercato e della produzione. In relazione alle esigenze di
una rigorosa attuazione dell’orario contrattuale di lavoro, le parti si danno
atto che gli organici devono consentire il godimento delle ferie, delle ferie
residue, dei riposi di cui ai comma 8 e 9 del presente articolo, e dei riposi
settimanali, tenendo conto altresì dell’assenteismo medio per morbilità,
infortuni ed altre assenze retribuite.

5. Il ricorso al lavoro straordinario deve avere carattere eccezionale. Esso deve
trovare obiettiva giustificazione in necessità imprescindibili, indifferibili,
di durata temporanea e tali da non ammettere correlativi dimensionamenti
di organico.

6. Rientrano, ad esempio, in tale ipotesi: le esigenze di mercato legate a situa-
zioni di punta o a commesse con vincolanti termini di consegna; le inizia-
tive di lancio commerciale; il raggiungimento del programma settimanale
di produzione, ove non realizzato per cause non dipendenti dalla volontà
delle parti; gli adempimenti amministrativi o di legge concentrati e in par-
ticolari momenti dell’anno; le punte anomale di assenze dal lavoro. Le esi-
genze di cui sopra saranno comunicate alla R.S.U. tempestivamente.

7. Al di là dei casi previsti nel comma precedente, eventuali ipotesi di lavoro
straordinario saranno preventivamente contrattati tra direzione aziendale e
le Rappresentanze Sindacali Unitarie.

8. Le prestazioni eccedenti l’orario settimanale effettuate ai sensi del 6° e 7°
comma del presente articolo sono compensate, nel mese di competenza,
con le relative maggiorazioni. Per quanto attiene alle quote orarie le parti
concordano sulla istituzione di uno strumento contrattuale che consenta ai
lavoratori di essere messi in condizione di fruire di riposi compensativi a
fronte di prestazioni straordinarie prestate. A tal fine le parti istituiscono il
conto ore individuale nel quale confluiscono le prestazioni straordinarie,
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effettuate in aggiunta agli orari di lavoro contrattualmente definiti, per esse-
re fruite in forma di riposo compensativo.

9. Le quote orarie come sopra individuate saranno accantonate nella misura
del 50% sul conto ore individuale; per il restante 50% il lavoratore mani-
festerà la propria volontà in merito al pagamento o all’accantonamento nel
conto ore. In deroga alla normativa di cui sopra negli stabilimenti con meno
di 100 dipendenti le percentuali sopra definite saranno rispettivamente pari
al 40% e al 60%.

10. Non rientrano nel conto ore individuale di cui al comma 8 e al comma 9 le
ore di lavoro straordinario effettuate dai lavoratori reperibili in occasione
di prestazioni di reperibilità.

11. L’utilizzazione delle ore accantonate, con riferimento ai tempi, alla durata
ed al numero dei lavoratori contemporaneamente ammessi alla fruizione,
dovrà essere resa possibile tenendo conto delle esigenze tecniche, organiz-
zative e produttive.

12. I lavoratori, oltre che per le attività formative, potranno utilizzare i recu-
peri relativi alle ore maturate anche per necessità personali o familiari entro
l’anno successivo a quello di maturazione.

13. Con cadenza semestrale le direzioni aziendali e le R.S.U. esamineranno gli
andamenti del lavoro straordinario.

14. Le ore accantonate saranno evidenziate in busta paga.
15. Per il personale addetto alle lavorazioni in turni, fermo restando quanto pre-

visto al successivo comma 19 e comma 20, l’orario contrattuale potrà esse-
re realizzato attraverso turni plurisettimanali con riposi compensativi; qua-
lora l’orario settimanale dei turnisti venga predeterminato mediante un
ciclo plurisettimanale, verranno considerate ore straordinarie e compensa-
te con la relativa I maggiorazione solo le ore eccedenti, nel ciclo stesso, l’o-
rario medio predeterminato.

16. L’orario normale di lavoro di cui al primo comma del presente articolo può
essere realizzato anche come media su un arco di più settimane. A tal fine
le aziende attueranno, previa contrattazione delle modalità operative da
effettuarsi anche tenendo conto delle informazioni sulle previsioni produt-
tive di mercato, programmi comprendenti settimane con prestazioni lavo-
rative superiori alle 40 ore e settimane a prestazioni lavorative inferiori a
tale limite. Gli scostamenti dal programma definito saranno tempestiva-
mente portati a conoscenza della Rappresentanza Sindacale Unitaria.

17. Per il lavoro prestato dagli operai addetti ai forni ed alle apparecchiature
in servizio continuativo nelle 24 ore, soltanto ove la prestazione effettiva

54

051_128  22-01-2004  9:15  Pagina 54



di lavoro superi le 6 ore continuative, sarà concessa mezz’ora di riposo
intermedio da retribuirsi con minimo ed I.P.O. quando venga aggiunta ad
orari di effettive 8 ore di lavoro, ferma restando invece la retribuzione
con retribuzione di fatto per 8 ore quando siano effettivamente lavorate
solo ore 7 e 30 minuti.

18. Per gli altri turnisti, soltanto qualora siano richieste prestazioni effettive di
lavoro oltre le 6 ore continuative, saranno concessi 20 minuti di riposo gior-
naliero intermedio da retribuirsi con minimo ed I.P.O. quando vengano
aggiunti ad orari di effettive 8 ore di lavoro, ferma invece la retribuzione
con retribuzione di fatto quando siano compresi nel computo dell’orario
giornaliero.

19. L’orario di lavoro dei lavoratori turnisti addetti alle lavorazioni a ciclo con-
tinuo (tre turni per sette giorni settimanali) e dei lavoratori turnisti addetti
alle lavorazioni che si svolgono su due turni per sette giorni settimanali e
pari a 233,5 giornate lavorative annue. A far data dal 1° gennaio 2003 per
il settore piastrelle (dal 1 ° gennaio 2004 per il settore refrattari), tale ora-
rio di lavoro sarà pari a 232,5 giornate lavorative annue.

20. La collocazione dei 28,5 giorni conseguenti (tali a partire dal gennaio 2003
per le piastrelle e dal gennaio 2004 per i refrattari e 27,5 sino al 31 dicem-
bre 2002 in entrambi i settori), che comprendono sia i riposi a fronte di
festività, sia quelli di cui al successivo art. 35, sia le 40 ore di riduzione di
orario di cui all’Accordo interconfederale 22 gennaio 1983, sia le ulterio-
ri 5,5 giornate, sia quanto a qualsiasi titolo concesso o concordato nelle
aziende, sarà contrattata a livello aziendale, senza operare conguagli indi-
viduali tra i giorni in questione e il numero delle festività lavorate.

21. Le riduzioni dell’orario di lavoro di cui ai punti precedenti assorbono quan-
to, a qualsiasi titolo già concesso o concordato nelle aziende.

22. Nel caso di passaggio da uno a più turni giornalieri l’orario di lavoro dei
lavoratori interessati sarà ricavabile previo esame delle parti, ricorrendo
alla utilizzazione, in aggiunta a quelle previste per il personale giornaliero
(quattro giornate), di ulteriori giornate di riposo fino a raggiungere l’ora-
rio dei turnisti a ciclo continuo.

23. L’attuazione dei regimi di orario di cui al comma precedente è finalizzata
a realizzare una più elevata utilizzazione degli impianti tenendo conto dei
problemi occupazionali e territoriali nelle aree del Nord e a favorire lo svi-
luppo dell’occupazione nel Mezzogiorno.

24. Tale normativa non si applica qualora i regimi di turnazione di cui sopra
siano parzialmente vigenti nell’ambito dell’azienda.
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25. L’orario giornaliero di lavoro fissato in azienda sarà esposto in apposita
tabella.

26. I lavoratori non possono esimersi, tranne nei casi di forza maggiore, dal-
l’effettuare turni avvicendati giornalieri e dovranno prestare la loro opera
nel turno stabilito dall’azienda.

27. Nei turni regolari periodici, laddove il mantenimento del flusso produttivo
lo richieda, il lavoratore del turno smontante non può abbandonare il lavo-
ro senza prima aver avuto la sostituzione dal lavoratore del turno montan-
te, ferma restando la competenza delle maggiorazioni stabilite per il lavo-
ro straordinario, nonché l’iniziativa dell’azienda per la ricerca del sostitu-
to, e nell’osservanza degli obblighi di legge.

28. Nei casi di distribuzione dell’orario normale su un arco di più settimane di
cui al precedente comma 16 non costituisce lavoro straordinario quello
attuato oltre le 40 ore settimanali. Comunque, in tali circostanze, le ore di
lavoro prestate oltre le 8 giornaliere o nella giornata di sabato sono com-
pensate con la maggiorazione del 10%.

29. Alla fine di ciascun anno solare, o al momento della risoluzione del rap-
porto di lavoro intervenuta nel corso dell’anno, il lavoratore avrà diritto alla
corresponsione di un importo pari al 30% della retribuzione relativa alle
sole prime 120 ore prestate oltre il limite globale annuo convenzionalmente
stabilito in 2024 ore (2530 per i lavoratori discontinui di cui all’art. 22)
comprendenti le ore non prestate per ferie, festività coincidenti con gior-
nate lavorative, per assemblee retribuite, permessi sindacali retribuiti, per-
messi per lutto di parenti di primo grado, riposi aggiuntivi e riduzione di
orario annuo di cui all’art. 35, per la donazione di sangue e di midollo osseo
nei limiti previsti dalla legge, per la fruizione dei permessi accantonati nel
conto ore che si riferiscano a prestazioni che nell’anno di effettuazione non
abbiano inciso sulla determinazione del premio in quanto eccedenti rispet-
to al limite di 120 ore.

30. Per i lavoratori turnisti addetti alle lavorazioni a ciclo continuo, verranno
considerate come lavorative anche le giornate di cui al 20° comma del pre-
sente articolo.

31. La predetta maggiorazione verrà corrisposta nella retribuzione del mese di
gennaio e calcolata sulla retribuzione di fatto del mese di dicembre prece-
dente.

32. In caso di cassa integrazione guadagni con sospensione a zero ore, di assun-
zione o di risoluzione del rapporto di lavoro nel corso dell’anno, le 2024
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ore (o le 2530) e le 120 ore di cui al comma 29 del presente articolo si inten-
dono adeguatamente riproporzionate.

Nota a verbale
Per i lavoratori che prestano l’orario normale settimanale di 39 ore le giornate
lavorative per le quali è prevista una prestazione inferiore a 8 ore, saranno con-
siderate pari ad 8 ore in caso di ferie e altre cause di assenza con diritto alla
retribuzione. Negli altri casi si farà riferimento all’orario di lavoro previsto.

Dichiarazione a verbale
Conformemente al disposto dell’art. 20 della legge 17 ottobre 1967, n. 977 sul-
la tutela del lavoro dei minori, come modificato dal Decreto legislativo 4 ago-
sto 1999 n. 345 si conviene che il riposo intermedio del personale minorile potrà
essere ridotto ad un’ora al giorno nei casi di prestazione superiore alle 8 ore
giornaliere ed a mezz’ora al giorno nei casi di prestazioni non superiori alle 8
ore giornaliere.
Con riferimento alla legge 22 febbraio 1934, n. 370, le parti stipulanti si danno
atto che, a fronte di significative innovazioni tecnologiche, le lavorazioni a ciclo
continuo comprendono la macinazione, la pressatura, la smaltatura e la scelta
nel settore ceramico ferma restando la contrattazione delle modalità attuative a
livello aziendale.
Le significative innovazioni tecnologiche di cui sopra ed il loro impatto sulla
struttura produttiva e sul prodotto saranno verificate in tempo utile a livello
aziendale.
Le parti si danno atto dell’esigenza che la distribuzione dell’orario normale di
lavoro faccia salve le soluzioni organizzative riferite ai servizi e agli impianti,
finalizzate alla più proficua utilizzazione degli stessi.

Dichiarazione programmatica delle parti stipulanti
Premesso che il perseguimento di un maggior livello di produttività delle impre-
se costituisce comune obiettivo delle parti e che la crescita dell’occupazione
può essere perseguita anche migliorando il livello di competitività e cogliendo
le opportunità offerte dal mercato, le parti, riconoscendo la necessità di appli-
care le norme contrattuali di cui al presente articolo in modo da facilitare il con-
seguimento di tali obiettivi, convengono di verificare, in occasione degli incon-
tri previsti nella Parte I del presente contratto, la corretta attuazione delle nor-
me del presente articolo.
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Ar t. 22 - Lavoratori addetti a lavori discontinui o di semplice attesa o
custodia

L’orario normale di lavoro per gli addetti a lavori discontinui o di semplice atte-
sa o custodia, di cui alla tabella annessa al R.D. 6 dicembre 1923, n. 2657, non
può superare le 10 (dieci) ore giornaliere.
Tale limitazione non riguarda i custodi ed i portieri aventi alloggio nello stabili-
mento o nelle immediate adiacenze per i quali valgono le disposizioni di legge.
Nel rispetto delle norme di legge sull’orario di lavoro e degli accordi intercon-
federali che ne consentono la protrazione oltre i normali limiti, l’orario norma-
le non deve superare le 50 ore settimanali.
Per i lavoratori di cui al presente articolo le ore prestate oltre l’orario contrat-
tuale degli altri lavoratori (40 ore settimanali) saranno compensate con quote
orarie di retribuzione di fatto se non eccedono l’orario settimanale di 48 ore e
con quote orarie maggiorate della percentuale contrattualmente prevista per il
lavoro supplementare di cui all’art. 25, se comprese tra questo limite e le 60 ore
settimanali.
Gli addetti a mansioni discontinue o di semplice attesa o custodia saranno con-
siderati alla stregua dei lavoratori addetti a mansioni continue, qualora il com-
plesso delle mansioni da essi espletato tolga di fatto al lavoro il carattere della
discontinuità.
Non si applicano ai lavoratori discontinui le norme dei commi 5°, 6°, 7° e 13°
dell’art. 21 (orario di lavoro).

Art. 23 - Turnisti a ciclo continuo

Il lavoratore adibito a turni a ciclo continuo che abbia compiuto 55 anni di età
e che venga adibito definitivamente a lavori a giornata manterrà, “ad personam”
ed in cifra fissa, tanti quindicesimi dell’indennità di cui al punto n. 10 sub a)
per gli operai ed 11 sub b) per gli impiegati dell’art. 25 nella misura prevista
alla lettera a) dell’art. 49 (preavviso di licenziamento) ultimamente percepita
quanti sono gli anni continuativamente prestati in turni nell’azienda, con un
massimo di quindici quindicesimi.
Analogamente si procederà nei confronti del lavoratore turnista con 30 anni di
effettiva contribuzione pensionistica, in regime obbligatorio, al quale, però, la
cifra “ad personam” come sopra calcolata sarà ridotta del 30%.
L’importo di cui ai commi precedenti non è cumulabile con l’importo derivan-
te dall’eventuale applicazione della maggiorazione di cui al punto n. 10 sub a)
per gli operai ed 11 sub b) per gli impiegati dell’art. 25, dovendosi intendere
che la cifra maggiore assorbe la minore.
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Art. 24 - Inizio e cessazione del lavoro

L’entrata dei lavoratori nell’azienda sarà regolata come segue: 
a) il primo segnale sarà dato 20 minuti prima dell’ora fissata per l’inizio del

lavoro: a partire da questo segnale sarà consentito l’accesso;
b) il secondo segnale sarà dato 5 minuti prima dell’ora fissata per l’inizio del

lavoro; 
c) il terzo segnale sarà dato all’ora fissata per l’inizio del lavoro: a questo

segnale ogni lavoratore deve iniziare il lavoro. Trascorsi 15 minuti dal ter-
zo segnale resta in facoltà della direzione di ammettere i ritardatari.

La fine dell’orario di lavoro sarà preannunciata da un apposito segnale con 5
minuti di anticipo, ma soltanto ad un secondo segnale il lavoratore sarà auto-
rizzato a cessare l’effettivo lavoro.
Al ritardatario il conteggio delle ore di lavoro sarà effettuato a partire da mezz’o-
ra dopo l’orario normale d’ingresso nello stabilimento, sempre che il ritardo
non superi la mezz’ora stessa.

Art. 25 - Lavoro straordinario, notturno, festivo e in turni

Salvo quanto previsto al 16° comma dell’art. 21 (orario di lavoro) è lavoro
straordinario quello effettuato oltre le 40 ore (48 ore per i lavoratori disconti-
nui), e comunque nei limiti dell’orario legale.
Il lavoro notturno è quello effettuato dalle ore 22 alle ore 6 (per i lavoratori cui
si applica la normativa impiegati dalle ore 22 alle ore 7).
Per il lavoro notturno delle donne e dei minori si fa riferimento alle norme di
legge.
Il lavoro festivo è quello effettuato in domenica o nei giorni destinati al riposo
compensativo oppure nelle festività nazionali e infrasettimanali.
Per i lavoratori cui si applicano le normative operai e qualifiche speciali non si
considera festivo il lavoro prestato nei giorni di domenica qualora godano del
riposo compensativo in altro giorno della settimana a norma di legge.
Il lavoratore non può esimersi dall’effettuare, nei limiti previsti dalla legge e
dal presente contratto, il lavoro straordinario, notturno, festivo ed in turni, sal-
vo giustificati motivi individuali di impedimento. Il lavoro straordinario ed il
lavoro festivo dovranno essere disposti ed autorizzati dalla direzione azienda-
le. Le percentuali di maggiorazione sono stabilite come segue:
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Maggiorazioni
a) Per i lavoratori cui si applica la normativa operai

Tipologia prestazione Fino al 30 Dal 1° Dal 1°
giugno 2003 luglio 2003 luglio 2004

1) lavoro straordinario diurno 26% 26% 26%
2) lavoro straordinario notturno 57% 57% 57%
3) lavoro festivo 52% 52% 52%
4) lavoro straordinario festivo

(oltre 8 ore) 57% 57% 57%
5) lavoro domenicale, non in turni, 

con riposo compensativo 13% 13% 13%
6) lavoro notturno non compreso in turni 42% 42% 42%
7) lavoro notturno compreso in due turni

avvicendati 22% 22% 22%
8) lavoro notturno compreso in tre turni

avvicendati 37% 37% 37%
9) lavoro notturno compreso in turni non 

a ciclo continuo che ricoprano le intere
24 ore (turni chiusi) 37% 38%* 40%

10) lavoro notturno (feriale e domenicale)
compreso in turni avvicendati a ciclo
continuo 47% 48%* 50%

11) lavoro nei giorni domenicali a turni
avvicendati nei due turni diurni 20% 20% 20%

12) lavoro prestato in caso di distribuzione
dell’orario normale su un arco di più
settimane di cui al comma 18 
dell’art. 21 (orario di lavoro) oltre
l’ottava ora giornaliera e nella
giornata di sabato 10% 10% 10%

13) lavoro effettuato entro le sole prime
120 ore prestate oltre il limite annuo
di 2.024 ore (2.530 per i lavoratori
discontinui) 30% 30% 30%

*Per il solo settore refrattari le modifiche programmate per il 1° luglio 2003 non entre-
ranno in vigore: l’intero aumento percentuale contrattato entrerà in vigore dal 1° luglio
2004, uniformando da tale data il settore refrattari al settore piastrelle.
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b) Per i lavoratori cui si applica la normativa qualifiche speciali e per i lavora-
tori cui si applica la normativa impiegati

Tipologia prestazione Fino al 30 Dal 1° Dal 1°
giugno 2003 luglio 2003 luglio 2004

1) lavoro straordinario diurno 26% 26% 26%
2) lavoro straordinario diurno se

eccedente la 48a ora nell’arco della
settimana (lunedì - domenica) 30% 30% 30%

3) lavoro straordinario notturno 72% 72% 72%
4) lavoro festivo 52% 52% 52%
5) lavoro straordinario festivo

(oltre 8 ore) 72% 72% 72%
6) lavoro domenicale, non in turni, 

con riposo compensativo (solo per
le qualifiche speciali) 13% 13% 13%

7) lavoro notturno non compreso in turni 47% 47% 47%
8) lavoro notturno compreso in due turni

avvicendati 22% 22% 22%
9) lavoro notturno compreso in tre turni

avvicendati 37% 37% 37%
10) lavoro notturno compreso in turni non 

a ciclo continuo che ricoprano le intere
24 ore (turni chiusi) 37% 38%* 40%

11) lavoro notturno (feriale e domenicale)
compreso in turni avvicendati a ciclo
continuo 47% 48%* 50%

12) lavoro nei giorni domenicali a turni
avvicendati nei due turni diurni 20% 20% 20%

13) lavoro prestato in caso di distribuzione
dell’orario normale su un arco di più
settimane di cui al comma 18 
dell’art. 21 (orario di lavoro) oltre
l’ottava ora giornaliera e nella
giornata di sabato 10% 10% 10%

14) lavoro effettuato entro le sole prime
120 ore prestate oltre il limite annuo
di 2.024 ore (2.530 per i lavoratori
discontinui) 30% 30% 30%

*Per il solo settore refrattari le modifiche programmate per il 1° luglio 2003 non entre-
ranno in vigore: l’intero aumento percentuale contrattato entrerà in vigore dal 1° luglio
2004, uniformando da tale data il settore refrattari al settore piastrelle.
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Tutte le maggiorazioni di cui ai precedenti punti a) e b) sono da computarsi sul-
la retribuzione di fatto.

c) In caso di lavoro su due turni giornalieri avvicendati, al lavoratore per le ore
di lavoro effettivamente lavorate, verrà corrisposta una maggiorazione pari
all’1,5% del totale di minimo ed I.P.O.: tale maggiorazione assorbe, fino a con-
correnza, quanto a qualsiasi titolo già concordato o erogato in azienda in rela-
zione al suddetto regime di orario.

* * *

Tutte le percentuali di maggiorazione sopraddette, fatta eccezione del 30% di
cui al punto 13 lettera a) ed al punto 14 lettera b), non sono cumulabili inten-
dendosi che il maggiore assorbe la minore.

Chiarimento e verbale
I trattamenti di cui ai punti 8, 9 e 10, lettera a), ai punti 9, 10 e 11, lettera b) e
lettera c) assorbono e comunque non si cumulano con quanto a qualsiasi titolo
già concesso o concordato in sede aziendale in relazione agli stessi regimi di
orario.

Ar t. 26 - Forma di prestazione del lavoro e sua retribuzione

La prestazione del lavoro è effettuata ad economia oppure a cottimo. L’operaio
e retribuito ad economia o con una delle seguenti altre forme:
a) a cottimo individuale; 
b) a cottimo collettivo;
c) con altre forme di incentivo; 
determinate in relazione alle possibilità tecniche ed all’incremento della pro-
duzione. 
Le condizioni che danno luogo ai sistemi di retribuzione a cottimo sono quel-
le indicate nell’art.2100 del codice civile. 
Le tariffe di cottimo devono essere fissate in modo da garantire, nei periodi nor-
malmente considerati, all’operaio di normale capacità ed operosità, il conse-
guimento di un utile di cottimo non inferiore al 4% del totale di minimo e I.P.O..
Tale condizione si presume adempiuta quando il complesso degli operai lavo-
ranti a cottimo nel medesimo reparto, con la stessa tariffa nei periodi sopra indi-
cati, abbia realizzato un utile medio di cottimo non inferiore al 4%.
Nel caso in cui l’operaio, lavorando a cottimo, non riesca a conseguire il mini-
mo previsto dal precedente comma per ragioni indipendenti dalla sua capacita
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e volontà, la retribuzione gli verrà integrata fino al raggiungimento di detto
minimo.
Il periodo di assestamento delle tariffe di cottimo resta determinato in mesi tre.
Per i cottimi di lunga durata il conteggio del guadagno verrà fatto a cottimo ulti-
mato ed all’operaio saranno concessi acconti sul presumibile guadagno, non
inferiori al minimo contrattuale maggiorato della percentuale minima di cotti-
mo.
Qualora l’operaio passi dal lavoro a cottimo a quello ad economia non avra dirit-
to al mantenimento dell’utile di cottimo.
Il precedente comma non trova applicazione nei casi in cui, restando inalterate
le condizioni di lavoro, l’azienda richieda il mantenimento della stessa produ-
zione individuale, oppure quando per necessità produttiva l’operaio cottimista
venga temporaneamente adibito a lavorazioni del medesimo genere che pre-
sentino particolari esigenze per cui l’azienda stessa consideri impossibile l’ap-
plicazione delle tariffe di cottimo.
Agli operai che abbiano lavorato a cottimo per oltre 20 anni e con età superio-
re ai 50 anni (45 se donne), qualora vengano definitivamente spostati a lavori
ad economia, sarà riconosciuto “ad personam” un importo corrispondente al
50% dell’eventuale conseguente perdita di guadagno, calcolata in base al ren-
dimento medio realizzato negli ultimi tre anni precedenti la decorrenza del “ad
personam” stesso.
Quando siano state attuate modifiche nelle condizioni di esecuzione del lavo-
ro, si potrà procedere alla variazione delle tariffe di cottimo in proporzione del-
la variazione di tempo che le modifiche stesse avranno determinato.
L’azienda comunicherà alla R.S.U. i criteri generali del sistema di cottimo in
vigore. Tali criteri si riferiscono ai metodi di rilevazione dei tempi, ai coeffi-
cienti di maggiorazione (causali e valori, minimo e massimo), ai metodi di cal-
colo dell’utile di cottimo.
L’azienda comunicherà inoltre le modificazioni parziali dei criteri generali di cui
al comma precedente qualora tali modificazioni assumano rilevante importanza.
Presso ogni stabilimento la R.S.U. rappresenterà i lavoratori nelle controversie
relative alle tabelle (o tariffe) di cottimo.
Delegati dei lavoratori direttamente interessati alla singola tabella (o tariffa)
controversa e da essi designati di volta in volta nel proprio ambito, in numero
proporzionale alla loro consistenza e comunque non superiore a 6, partecipe-
ranno alla discussione in uno con la R.S.U.
Nell’espletamento del suo compito la R.S.U. potrà effettuare tutti gli accerta-
menti che riterrà necessari.
La R.S.U., qualora constati che le effettive condizioni di esecuzione di una lavo-
razione cui si riferisce una tabella di cottimo (o tariffa) consolidata abbiano ces-
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sato di corrispondere a quelle esistenti alla fine del periodo di assestamento del-
la tabella medesima, segnalerà il caso all’azienda.
L’azienda preciserà se le modifiche abbiano carattere transitorio e siano supe-
rabili, con ripristino delle condizioni precedenti, entro un periodo massimo di
30 giorni di calendario. In caso affermativo verranno corrisposti benefici in pro-
porzione al grado di variazione riscontrato dal momento della segnalazione del-
la R.S.U. alla azienda e per la successiva durata delle variazioni, tali che il lavo-
ratore non subisca perdite per cause a lui non imputabili.
Qualora invece le modifiche abbiano carattere permanente, o comunque non
siano superabili nel termine di cui sopra, l’azienda provvederà a disporre tabel-
le di cottimo (o tariffe) revisionate, definitive o transitorie, regolarmente suscet-
tibili di assestamento e di contestazione a norma dei precedenti punti. Qualora
esista divergenza sulla stessa esistenza di modifiche nelle condizioni di esecu-
zione del lavoro, la R.S.U. potrà instaurare regolare controversia.
Gli operai lavoranti a cottimo dovranno essere messi a conoscenza all’inizio
del lavoro, per iscritto - o per affissione nei reparti in cui lavorano quando si
tratta di cottimo di squadra o collettivo - del lavoro da eseguire e della corri-
spondente tariffa di cottimo (a tempo od a prezzo) nonché di ogni elemento
necessario per il computo dell’utile di cottimo stesso.
La tabella di cottimo (o tariffa) da affiggere nei luoghi di lavoro, dovrà conte-
nere le seguenti indicazioni: 
a) descrizione del posto di lavoro;
b) descrizione della lavorazione e del suo procedimento; 
c) indicazione del modo operativo con le singole operazioni previste; 
d) indicazione della tariffa di cottimo (a tempo, a prezzo o ad indice di rendi-

mento); 
e) gli organici di squadra o di gruppo, il macchinario assegnato nelle diverse

operazioni, la distribuzione delle pause per garantire, qualora sia prevista
la continuità del regolare funzionamento degli impianti, la possibilità di
allontanamento dell’operaio dal posto di lavoro.

Protocollo di chiarimento
Qualora l’azienda non adotti il cronometraggio od altri sistemi di misurazione
dei tempi indicherà che le produzioni normali sono fissate in base a stima.
Qualora proceda al cronometraggio con sistemi di misurazione ne darà indica-
zione specificando, ove esista, il metodo seguito. L’azienda indicherà inoltre i
criteri generali per l’adozione dei coefficienti di correzione dei tempi.
L’azienda indicherà altresì il metodo ed il modo di calcolo degli utili di cotti-
mo (ad esempio: moltiplicazione della retribuzione di fatto per il tempo rispar-
miato, rispetto a quello assegnato che sarà stato comunicato al lavoratore).
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Trattamento dei minori in addestramento
Il minore che entri nel ciclo della produzione quale aiutante dell’operaio cotti-
mista percepirà oltre alla sua retribuzione individuale: 
- per il primo anno il 35% del guadagno di cottimo realizzato dall’operaio al

quale è affiancato;
- per il secondo anno il 55% del guadagno di cottimo realizzato dall’operaio

al quale è affiancato; 
- per il terzo anno il 70% del guadagno di cottimo realizzato dall’operaio al

quale è affiancato.
Il minore in addestramento, superato il periodo massimo di tre anni, avrà dirit-
to al passaggio alla categoria di operaio qualificato.
Il minore in addestramento che ha compiuto la metà del periodo di addestra-
mento medesimo, anche in più aziende del ramo stesso, può richiedere di esse-
re sottoposto ad un esperimento per conseguire il passaggio ad operaio qualifi-
cato. Tale esperimento, se negativo, potrà essere ripetuto ad intervalli di sei
mesi.

Ar t. 27 - Mutamento di mansioni

Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assun-
to o a quelle corrispondenti alla categoria superiore che abbia successivamen-
te acquisito, ovvero a mansioni equivalenti alle ultime effettivamente svolte
senza alcuna diminuzione della retribuzione.
In relazione alle esigenze aziendali il lavoratore può essere assegnato tempo-
raneamente ad altre mansioni rispetto a quelle inerenti alla sua categoria pur-
ché ciò non comporti alcun peggioramento economico né alcun mutamento
sostanziale della sua posizione
professionale e del suo inquadramento.
Al lavoratore che sia adibito a mansioni rientranti in categoria superiore sarà
temporaneamente corrisposto, in aggiunta alla retribuzione percepita, un impor-
to pari alla differenza intercorrente tra il totale di minimo ed I.P.O. della cate-
goria di appartenenza ed il totale di minimo ed I.P.O. della categoria superiore.
L’esplicazione di mansioni della categoria superiore in sostituzione di altri lavo-
ratori assenti per malattia, infortunio, ferie, servizio militare, richiamo alle armi
di durata non superiore a 6 mesi, maternità, aspettativa o comunque per altri
motivi che danno diritto alla conservazione del posto non dà luogo a passaggio
di categoria salvo il caso della mancata riammissione del lavoratore sostituito
nelle sue precedenti mansioni.
Il lavoratore che disimpegni continuativamente mansioni superiori alla propria
categoria - sempre che non si tratti della sostituzione temporanea di cui al quar-
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to comma - passa definitivamente nella categoria superiore:
- dopo 45 giorni lavorativi di permanenza se si tratta di lavoratori ai quali si

applica la normativa operai e qualifiche speciali; 
- dopo 3 mesi di permanenza se si tratta di lavoratori ai quali si applica la

normativa impiegati.

Art. 28 - Cumulo di mansioni

Ai lavoratori ai quali vengono affidate con carattere di continuità mansioni per-
tinenti alle diverse categorie sarà attribuita la categoria corrispondente alla man-
sione superiore, sempre che quest’ultima abbia carattere di prevalenza.

Art. 29 - Cumulo e mobilità delle mansioni nell’ambito della categoria

Al lavoratore al quale vengano affidate mansioni relative a una o più posizioni
organizzative nell’ambito della categoria di appartenenza, e riconosciuta la
posizione organizzativa superiore, sempre che lo svolgimento delle mansioni
relative a quest’ultima abbia carattere di rilievo e avvenga con normale conti-
nuità, anche in riferimento al successivo terzo comma.
Il lavoratore può, in relazione ad esigenze aziendali organizzative, tecniche,
produttive, di mercato, essere adibito a tutte le mansioni relative alla categoria
nella quale risulta inquadrato.
L’effettuazione di mansioni relative ad una diversa posizione organizzativa non
dà luogo al passaggio di posizione quando è motivata da:
- sostituzione di altro lavoratore assente per motivi che danno luogo alla con-

servazione del posto di lavoro; 
- esigenze organizzative, tecniche, produttive, di mercato di durata non supe-

riore a mesi quattro.
Con riferimento a queste fattispecie:
- l’effettuazione di mansioni relative ad una posizione organizzativa supe-

riore comporta il riconoscimento della differenza tra le relative indennità
di posizione organizzativa per il periodo relativo alla loro effettuazione;

- l’effettuazione di mansioni relative ad una posizione organizzativa infe-
riore comporta il mantenimento dell’indennità di posizione organizzativa
di provenienza.

Al di fuori dei casi di cui al precedente terzo comma, il lavoratore adibito con-
tinuativamente a mansioni relative ad una diversa posizione organizzativa pas-
sa, a tutti gli effetti, dopo quarantacinque giorni nella diversa posizione orga-
nizzativa.
Nel caso di passaggio ad una posizione organizzativa inferiore, la differenza tra
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l’indennità di posizione nuova e quella di provenienza sarà attribuita a super-
minimo e sarà assorbita nel caso di successivo passaggio ad una posizione orga-
nizzativa superiore.
La direzione aziendale comunicherà mensilmente alla R.S.U. elementi relativi
alla mobilità effettuata in riferimento ai commi 3), 4) e 5).
Qualora esigenze aziendali comportino mobilità collettiva, a carattere non tem-
poraneo, di gruppi di lavoratori, sarà realizzato tra R.S.U. e direzione azienda-
le, sulla base delle motivazioni dell’iniziativa, un esame sulle conseguenze per
i lavoratori, da esaurirsi entro dieci giorni dalla relativa comunicazione dell’a-
zienda alla R.S.U.. L’operatività delle decisioni aziendali sarà sospesa per l’ar-
co di tempo indicato.
Nei casi di mobilità collettiva temporanea di gruppi di lavoratori, la direzione
aziendale ne darà comunicazione tempestiva alla R.S.U..

Art. 30 - Sospensioni, interruzioni di lavoro e recuperi

In caso di interruzioni di lavoro di breve durata, dovute a cause di forza mag-
giore, nel conteggio della retribuzione non si terrà conto delle interruzioni stes-
se, quando queste - nel loro complesso - non superino i 60 minuti nella giorna-
ta.
In caso di interruzioni di lavoro che superino nel loro complesso i 60 minuti
nella giornata, qualora l’azienda trattenga il lavoratore nello stabilimento, que-
sti avrà diritto alla corresponsione della retribuzione per tutte le ore di presen-
za.
È ammesso il recupero con la retribuzione di fatto delle ore di lavoro perdute a
causa di forza maggiore e per le interruzioni di lavoro concordate dalle parti
purché esso sia contenuto nei limiti di un’ora al giorno e si effettui entro 30
giorni immediatamente successivi a quelli in cui è avvenuta l’interruzione.
Restano ferme le norme sulla Cassa integrazione guadagni per quanto riguarda
il rimborso da richiedersi dalle aziende. In caso di necessità di contrazione tem-
poranea dell’orario di lavoro le parti fanno rinvio alle leggi vigenti.

Art. 31 - Assenze

Tutte le assenze debbono essere giustificate. Ogni assenza non giustificata potrà
essere oggetto dei provvedimenti di cui agli artt. 50 e 51 riguardanti i provve-
dimenti disciplinari.
Le giustificazioni, escluse quelle per malattia e infortunio, devono essere pre-
sentate nel giorno successivo al primo giorno di assenza, salvo giustificati moti-
vi di impedimento.
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Art. 32- Permessi 

Il lavoratore che ne faccia domanda, con giustificati motivi, potrà ottenere dal-
l’azienda, compatibilmente con le esigenze di servizio, dei brevi permessi non
retribuiti.
Tali permessi, su richiesta del lavoratore, potranno essere considerati in conto
ferie. 
A fronte di documentata esigenza di permessi per ragioni inerenti:
- familiari a carico portatori di handicap;
- familiari a carico in condizioni di tossicodipendenza.
Ove il lavoratore richiedente non abbia disponibilità di ferie, nonché di riposo
a fronte delle ex festività e delle riduzioni di orario di cui all’art. 35 del presente
C.C.N.L., le aziende provvederanno a retribuire tali permessi in ragione del 50%
e fino ad un massimo complessivo in un anno pari a 3 giorni di retribuzione.
Tale trattamento, non cumulabile con quanto eventualmente previsto in sede
aziendale, nel caso di lavoratori con familiari a carico portatori di handicap spet-
ta in aggiunta a quanto previsto dall’art. 33 della legge n.104/1992 e dall’art.
20 della legge n. 53/2000.
Per i lavoratori portatori di handicap si richiamano le disposizioni dell’art. 33
della citata legge n.104/1992.
Per i lavoratori che facciano parte di organizzazioni iscritte nei registri di cui
all’art. 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266, si richiamano le disposizioni di cui
all’art. 17 della legge stessa.
Il lavoratore donatore di midollo osseo, a fronte della relativa certificazione,
ricevera, per tre giorni di permesso a partire dalla donazione, un trattamento
integrativo di quello di legge, fino a raggiungere il 100% della retribuzione di
fatto.

Ar t. 33 - Aspettativa

L’azienda può concedere al lavoratore che abbia maturato una anzianità di ser-
vizio non inferiore a 2 anni e che ne faccia richiesta per comprovate necessità
personali o familiari un periodo di aspettativa.
L’azienda, compatibilmente con le esigenze di servizio, può concedere al lavo-
ratore che ne faccia richiesta un periodo di aspettativa motivata dalla necessità
di assistere familiari a carico che risultino in condizioni documentate di tossi-
codipendenza.
L’azienda, compatibilmente con le esigenze di servizio, può concedere, a richie-
sta, al lavoratore in condizioni di tossicodipendenza un periodo di aspettativa
per documentata necessità di terapie riabilitative da eseguire presso il Servizio
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sanitario nazionale o presso strutture specializzate riconosciute dalle Istituzio-
ni. L’azienda inoltre, compatibilmente con le esigenze organizzative e produt-
tive, favorirà il reinserimento lavorativo alla luce delle indicazioni delle strut-
ture specializzate, secondo quanto disposto dalla vigente legislazione.
Per il lavoratore in condizioni di accertata tossicodipendenza, ai sensi della leg-
ge n. 162/1990, nonché per quello con familiari a carico in condizioni docu-
mentate di tossicodipendenza, l’aspettativa di cui al comma precedente pre-
scinde dal requisito dell’anzianità di servizio prevista dal comma stesso.
L’aspettativa non comporta ad alcun effetto la maturazione dell’anzianità né il
diritto alla retribuzione.

Art. 34 - Festività nazionali e giorni festivi

Agli effetti del presente contratto sono considerati giorni festivi: 
a) le domeniche o i giorni di riposo settimanale compensativo; 
b) l’anniversario della Liberazione - 25 aprile;

la festa del Lavoro - 1° maggio;
la fondazione della Repubblica italiana - 2 giugno; 

c) le festività di cui appresso:
Capodanno - 1° gennaio;
Epifania - 6 gennaio;
Lunedì di Pasqua;
Assunzione di Maria Vergine - 15 agosto; 
Ognissanti- 1° novembre;
Immacolata Concezione - 8 dicembre; 
S. Natale - 25 dicembre;
S. Stefano - 26 dicembre;
S. Patrono della località dove ha sede lo stabilimento o l’azienda.

Per le festività di cui sopra non verrà corrisposto alcun particolare compenso,
decorrendo pertanto la sola retribuzione di fatto.
Qualora una festività di cui alle lettere b) e c) cadesse di domenica è dovuta al
lavoratore una giornata di retribuzione di fatto calcolata secondo le norme di
cui alla legge 31 marzo 1954, n. 90.
Ai lavoratori cui non si applichi quanto previsto all’ultimo comma in caso di
prestazioni di lavoro nelle festività di cui ai punti b) e c), in aggiunta alla retri-
buzione di fatto verrà corrisposta la retribuzione per le ore di lavoro prestate,
maggiorata della percentuale stabilita per il lavoro festivo.
Qualora la ricorrenza del S. Patrono venisse a coincidere con una delle ricor-
renze di cui alle lettere b) e c), la sostituzione sarà concordata nell’ambito azien-
dale o territoriale.
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Ai lavoratori turnisti ai quali si applichino le norme previste dai commi 19, 20
e 21 dell’art. 21 (orario di lavoro) e dal 2° comma dell’art. 35 (riposi aggiunti-
vi) non è dovuto alcun compenso in aggiunta alla retribuzione di fatto nel caso
abbiano prestato attività lavorativa in una delle festività di cui ai punti b) e c)
ad eccezione della maggiorazione prevista per il lavoro festivo; ad essi inoltre
non è dovuto alcun compenso né in caso di coincidenza delle festività con il
giorno di riposo compensativo né con la domenica.

Nota a verbale
Per i lavoratori del Comune di Roma è considerato giorno festivo anche il 29
giugno (S.S. Pietro e Paolo).

Art. 35 - Riposi aggiuntivi e riduzione dell’orario di lavoro

I lavoratori cui non si applichino il comma seguente e i commi 19, 20 e 21 del-
l’art. 21 (orario di lavoro) hanno diritto di godere annualmente di 4 giornate di
riposo in sostituzione di quanto previsto dall’Accordo interconfederale 26 gen-
naio 1977 per le 4 ex festività religiose. Inoltre, a partire dall’anno 2003, in
occasione del pagamento della retribuzione del mese di agosto a fronte della ex
festività del 4 novembre e in sostituzione del trattamento per deHa festività pre-
visto dal precitato Accordo interconfederale verrà erogato un trattamento
aggiuntivo pari a 8/173 (otto centosettantatreesimi) della retribuzione di fatto.
Quanto sopra compete in ragione annua.
I lavoratori turnisti addetti alle lavorazioni “semicontinue” (tre turni per cinque
o sei giorni settimanali) che prestino la loro attività nel turno notturno hanno
diritto di godere in aggiunta a 4 giorni di riposo concessi a fronte delle ex festi-
vità, di tante giornate di riposo quante sono le festività effettivamente lavorate
e/o coincidenti con la domenica in luogo del trattamento economico corri-
spondente e comunque due ulteriori giornate di riposo annue rapportate al lavo-
ro prestato in turno notturno.
Ai lavoratori giornalieri ed ai turnisti non a ciclo continuo, siano essi addetti
alle lavorazioni 2x5 e 2x6 ovvero a lavorazioni 3x5 e 3x6 sono riconosciute le
seguenti riduzioni di orario in ragione d’anno:
1) lavoratori giornalieri:

64 ore complessive (di cui 40 ore ex Accordo interconfederale 22 gennaio
1983; 24 ore ex C.C.N.L. 5 marzo 1987 e 31 ottobre 1 990). 

2) lavoratori turnisti 2x5 e 2x6:
68 ore complessive (di cui 40 ore ex Accordo interconfederale 22 gennaio
1983; 28 ore ex C.C.N.L. 5 marzo 1987, 31 ottobre 1990 e 26 novembre
1998). 
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3) lavoratori turnisti 3x5 e 3x6:
76 ore complessive (di cui 40 ore ex Accordo interconfederale 22 gennaio
1983, 36 ore ex C.C.N.L. 5 marzo 1987, 31 ottobre 1990 e 26 novembre
1998). 

I riposi e la riduzione dell’orario di lavoro di cui ai punti precedenti assorbono
fino a concorrenza quanto a qualsiasi titolo già concesso o concordato nelle
aziende.

Nota a verbale
Eventuali mutamenti della legislazione nazionale per quanto riguarda il 4
novembre comporteranno l’assorbimento del trattamento aggiuntivo (8/173).
Per i lavoratori del Comune di Roma, tenuto conto del carattere festivo del 29
giugno (S.S. Pietro e Paolo), le giornate di riposo a fronte delle ex festività sono
tre.

Ar t. 36 - Ferie 

Il lavoratore ha diritto, per ogni anno di effettivo servizio, ad un periodo di ferie
retribuito con retribuzione di fatto. In caso di orario settimanale distribuito su
cinque giorni, cinque giorni di ferie equivarranno ad una settimana; identico
rapporto si applicherà in caso di godimento di singole giornate.
Le festività infrasettimanali e nazionali cadenti nel corso delle ferie danno luo-
go al trattamento previsto dall’art. 34 (festività) ovvero, in alternativa, al pro-
lungamento delle ferie stesse
In caso di distribuzione dell’orario normale di lavoro su un arco di più setti-
mane come previsto al comma 16 dell’art. 21 (orario di lavoro) le ferie even-
tualmente godute dal lavoratore saranno conteggiate in base al particolare ora-
rio di lavoro fissato in azienda C nello stesso periodo.
Il periodo delle ferie avrà normalmente carattere continuativo e sarà scelto di
comune accordo, compatibilmente con le esigenze del servizio. Al fine di pro-
muovere un effettivo godimento delle ferie residue dei lavoratori, è ammessa
la possibilità di fruizione delle stesse entro 36 mesi dal termine dell’anno di
maturazione. La relativa programmazione dovrà essere realizzata entro 6 mesi
dal termine dell’anno successivo a quello di maturazione.
Nel caso che il lavoratore venga richiamato in servizio durante il periodo di
ferie, l’azienda sarà tenuta a rimborsargli le spese sostenute sia per il rientro in
sede come per l’eventuale ritorno nella località dove godeva le ferie stesse,
lasciando inoltre alle parti di concordare il compenso per il tempo impiegato
dal dipendente per gli spostamenti suddetti. A tale effetto il lavoratore è tenuto
a comprovare di essersi effettivamente recato nella località dichiarata.
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Non e ammessa la rinuncia e la non concessione delle ferie; in caso di giustifi-
cato impedimento il mancato godimento delle ferie deve essere compensato con
un’indennità sostitutiva da calcolarsi sulla base della retribuzione di fatto e per
i giorni di ferie non goduti.
Il periodo di preavviso non può essere considerato come periodo di ferie.
In caso di risoluzione del rapporto di impiego nel corso dell’anno, al lavorato-
re saranno corrisposti tanti dodicesimi della indennità sostitutiva per il manca-
to godimento delle ferie per quanti sono i mesi interi di servizio prestati pres-
so l’azienda. La frazione di mese superiore ai 15 giorni sarà considerata a que-
sti effetti come mese intero.
Nei casi di ferie collettive o individuali, al lavoratore che non avrà maturato il
diritto alle ferie intere, spetteranno tanti dodicesimi delle ferie stesse quanti sono
i mesi compiuti di servizio prestato.
Per i minori si fa riferimento alle norme di legge.
All’inizio del godimento delle ferie dovrà essere effettuato, a chi ne farà richie-
sta, il pagamento della relativa retribuzione. I periodi di ferie saranno i seguen-
ti:
1) lavoratori cui si applica la normativa OPERAI:

- 4 settimane di calendario per anzianità fino a 15 anni compiuti; 
- 5 settimane di calendario per anzianità oltre i 15 anni compiuti; 

2) lavoratori cui si applica la normativa QUALIFICHE SPECIALI E IMPIE-
GATl: 
- 4 settimane di calendario per anzianità fino a 8 anni compiuti;
- 4 settimane più un giorno di calendario per anzianita di oltre 8 e fino a 15

anni compiuti; 
- 5 settimane di calendario per anzianità superiore ai 15 anni.

La malattia insorta in periodo di ferie interrompe le stesse per tutta la sua dura-
ta.
Per i lavoratori turnisti a ciclo continuo, l’inizio del periodo feriale non potrà
coincidere con un giorno di riposo.

Dichiarazione a verbale
Particolare attenzione sarà prestata dall’azienda per permettere un godimento
il più possibile continuativo ai lavoratori immigrati che abbiano esigenze di
rientrare nella nazione d’origine.

Art. 37 - Trattamento in caso di malattia e infortunio non sul lavoro

In caso di malattia o di infortunio non sul lavoro il lavoratore deve avvertire
l’azienda, salvo validi motivi di impedimento, entro il primo giorno dall’inizio
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dell’assenza, anche al fine di consentire all’azienda stessa di provvedere in tem-
po utile agli adattamenti organizzativi che si rendessero eventualmente neces-
sari.
Il lavoratore deve inoltre inviare all’azienda stessa, entro tre giorni dall’inizio
dell’assenza, il certificato medico attestante la malattia. Analoga procedura si
seguirà per avvertire l’azienda del prolungamento della malattia con invio dei
certificati medici che lo attestino. In mancanza di ciascuna delle comunicazio-
ni suddette, o in caso di ritardo oltre i termini sopra indicati, salvo casi di giu-
stificato impedimento, l’assenza sarà considerata ingiustificata.
Fermo restando quanto disposto dall’art. 5 legge n. 300/1970, per quanto con-
cerne il controllo delle assenze per malattia le parti concordano quanto segue:
- il lavoratore assente è tenuto a trovarsi nel proprio domicilio, ovvero in

quello da lui comunicato a norma del seguente comma 6 dalle ore 10.00
alle ore 12.00 e dalle ore 17.00 alle ore 19.00, disponibile per le visite di
controllo, ai sensi di legge;

- nel caso in cui a livello territoriale le visite di controllo siano effettuate, su
iniziativa dell’ente preposto ai controlli di malattia, in orari diversi, le fasce
orarie di cui sopra saranno adeguate ai criteri organizzativi locali;

- sono fatte salve le eventuali documentabili necessità di assentarsi dal domi-
cilio per visite, prestazioni ed accertamenti specialistici nonché per le visi-
te di controllo, di cui il lavoratore darà preventiva informazione all’azien-
da.

Ogni mutamento di indirizzo durante il periodo di malattia o di infortunio non
sul lavoro deve essere tempestivamente comunicato all’azienda .
In caso di interruzione del servizio per malattia od infortunio non sul lavoro,
sempre che non siano causati da eventi gravemente colposi imputabili al lavo-
ratore, il lavoratore non in prova ha diritto alla conservazione del posto secon-
do i seguenti termini:
1) 8 mesi per anzianità di servizio fino a 3 anni compiuti;
2) 10 mesi per anzianità di servizio oltre i 3 e fino a 6 anni compiuti; 
3) 12 mesi per anzianità di servizio oltre i 6 anni compiuti.
Ai fini del raggiungimento dei termini di conservazione del posto di cui sopra
non saranno tenuti in considerazione i periodi di ricovero ospedaliero di dura-
ta superiore a 20 giorni continuativi di calendario fino ad un massimo di 60
complessivi.
In caso di più assenze i periodi di conservazione del posto suindicati si inten-
dono riferiti ad un arco temporale pari a 36 mesi.
Le assenze dal lavoro per malattia o infortunio non sul lavoro sono computate
agli effetti di tutti gli istituti contrattuali entro i limiti della conservazione del
posto sopra previsti.
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Il periodo di conservazione del posto sarà peraltro limitato alla durata del perio-
do di preavviso, anche se intimato nel corso di malattia, per il lavoratore che
abbia raggiunto l’età pensionabile.
Qualora la malattia perduri oltre il termine contrattualmente previsto per la con-
servazione del posto è in facoltà del datore di lavoro di risolvere il rapporto di
lavoro corrispondendo al lavoratore quanto gli compete in base alla presente
regolamentazione, compresa l’indennità sostitutiva del preavviso. Analoga-
mente, nel caso, in cui per il perdurare della malattia oltre il termine di cui sopra
il lavoratore non sia in condizioni di riprendere il lavoro, il rapporto potrà esse-
re risolto su richiesta del lavoratore con la corresponsione del trattamento di
fine rapporto di cui all’art. 66.
Ove ciò non avvenga e l’azienda non proceda al licenziamento, il rapporto di
lavoro rimane sospeso a tutti gli effetti contrattuali.
Nel caso in cui le assenze per malattia o infortunio configurino casi particolar-
mente gravi, clinicamente comprovati, nonché in quello in cui il superamento
dei periodi di conservazione del posto venga determinato da un continuativo
grave evento morboso (a fronte del documentato protrarsi dello stesso), l’a-
zienda concederà, a richiesta, un’aspettativa non retribuita successiva allo sca-
dere del termine di conservazione del posto, per un periodo massimo di 7 mesi.
In caso di ulteriore protrarsi delle cause dell’assenza di cui al presente comma,
a fronte di nuova e aggiornata documentazione relativa, l’azienda concedera al
lavoratore che ne faccia richiesta anche per il tramite della R.S.U. entro la sca-
denza del periodo di aspettativa precedentemente concesso, un periodo aggiun-
tivo di aspettativa non retribuita per un massimo di 3 mesi.
Inoltre durante l’interruzione di servizio per le cause in questione, in aggiunta
a quanto comunque percepito dal lavoratore non in prova e non in Cassa inte-
grazione guadagni da parte degli Istituti previdenziali o assistenziali, oppure
per atti di previdenza compiuti dall’azienda, verrà assicurato un trattamento
integrativo a carico dell’azienda, caicoiato sulla retribuzione di faffo del mese
in cui si verifica l’assenza tale da fargli conseguire complessivamente un impor-
to pari:
- primo caso: alla retribuzione di fatto netta per i primi tre mesi; al 66% per

i tre mesi successivi e al 50% per gli ultimi 2 mesi;
- secondo caso: alla retribuzione di fatto netta per i primi 4 mesi; al 66% per

i tre mesi successivi; al 50% per gli altri 3 mesi successivi;
- terzo caso: alla retribuzione di fatto netta per i primi 7 mesi; al 50% per gli

altri 5 mesi successivi.
Nel caso si verifichi quanto previsto al comma 8 del presente articolo, i perio-
di di cui al comma precedente, durante i quali viene assicurato un trattamento
complessivo pari al 50% della retribuzione di fatto netta, sono prolungati di un
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ulteriore numero di giornate pari a quelle di ricovero ospedaliero (fino ad un
massimo di 60 giorni).
Per il lavoratore assente per malattia, il trattamento economico suindicato rico-
mincia “ex novo” in caso di malattia intervenuta dopo un periodo di 2 mesi di
effettiva prestazione.
Al lavoratore che si ammala o si infortuna dopo che gli sia stato comunicato il
preavviso di licenziamento, è dovuto il trattamento economico indicato ai pre-
cedenti commi fino alla scadenza del preavviso stesso.
L’azienda concedera anticipazioni mensili sul complessivo trattamento econo-
mico sopra previsto.
Il diritto a percepire i trattamenti previsti dal presente articolo è subordinato al
riconoscimento della malattia e dell’infortunio non sul lavoro da parte dell’l-
stituto assicuratore, al rispetto da parte del lavoratore degli obblighi previsti per
il controllo delle assenze (qualora il lavoratore risulti assente alle visite di con-
trollo decade dal diritto al trattamento di cui sopra per i periodi di malattia cer-
tificati), nonché alla presentazione dei seguenti documenti:
- in caso di malattia: certificato medico indicante la data di inizio e di pro-

secuzione della incapacità al lavoro redatto sugli appositi moduli e conte-
nente le seguenti indicazioni:
a) la data del rilascio;
b) la prognosi;

- in caso di ricovero ospedaliero il lavoratore è tenuto a presentare o il cer-
tificato di ricovero rilasciato dall’amministrazione ospedaliera o l’attesta-
to del medico che ne ha ordinato il ricovero, facendo conoscere successi-
vamente la data di dimissione.

È diritto dell’azienda rivalersi nei confronti del lavoratore delle quote antici-
pate sia per conto degli Istituti assicuratori sia per conto proprio, quando le ero-
gazioni stesse non siano dovute per inadempienza del lavoratore.
Il trattamento previsto dal presente articolo non è cumulabile con eventuali altri
analoghi trattamenti aziendali o locali, o con eventuali previdenze derivanti da
assicurazione obbligatoria o da assicurazioni predisposte dall’azienda o comun-
que con eventuali trattamenti derivanti da norme generali in atto o future con
conseguente assorbimento fino a concorrenza.
Nell’ipotesi in cui l’infortunio non sul lavoro sia ascrivibile a responsabilità di
terzi, resta salva la facoltà dell’azienda di recuperare dal terzo responsabile le
somme da essa corrisposte per il trattamento come sopra regolato, restando ad
essa ceduta la corrispondente azione nei limiti del detto importo.
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Ar t. 38 - Trattamento in caso di infortunio sul lavoro e malattia profes-
sionale

Per quanto concerne gli obblighi assicurativi, di assistenza e soccorso o comun-
que per quanto non previsto dal presente articolo, si richiamano le disposizio-
ni di legge che regolano la materia.
Affinché possano essere prestate le previste cure di pronto soccorso ed effet-
tuate le denunce di legge, l’infortunio sul lavoro, anche se consente la conti-
nuazione dell’attività lavorativa, deve essere denunciato immediatamente dal
lavoratore al proprio superiore diretto.
Quando l’infortunio accade al lavoratore in lavori fuori stabilimento, la denun-
cia verrà stesa al più vicino posto di soccorso, procurando, ove possibile, le rela-
tive testimonianze.
In caso di assenza per malattia professionale, o infortunio sul lavoro, il lavora-
tore dovrà attenersi alle disposizioni previste dall’art. 37 del presente contrat-
to.
Per quanto concerne il controllo degli infortuni, valgono le disposizioni di leg-
ge e regolamentari in materia, applicate dall’lstituto competente.
Durante l’assenza dal lavoro causata da infortunio sul lavoro o malattia pro-
fessionale, il lavoratore non in prova avrà diritto alla conservazione del posto:
1) in caso di malattia professionale, per un periodo pari a quello per il quale

percepisce l’indennità per inabilità temporanea prevista dalla legge, perio-
do comunque non superiore ai 30 mesi consecutivi;

2) in caso di infortunio, fino alla guarigione clinica comprovata con il rilascio
del certificato medico definitivo da parte dell’lstituto assicuratore.

Al termine del periodo dell’invalidità temporanea o del periodo di degenza o
convalescenza per malattia professionale o per infortunio sul lavoro, entro 48
ore dal rilascio del certificato di guarigione, salvo cause di giustificato impedi-
mento, il lavoratore deve presentarsi allo stabilimento per la ripresa del lavoro.
Qualora ciò non avvenga, il rapporto di lavoro si intende risolto e al lavorato-
re verrà corrisposto quanto gli compete in base alla presente regolamentazio-
ne, compresa l’indennità sostitutiva del preavviso.
Nel caso l’azienda non proceda al licenziamento, il rapporto di lavoro rimane
sospeso a tutti gli effetti contrattuali.
Il periodo di conservazione del posto sarà peraltro limitato alla durata del perio-
do di preavviso, anche se intimato nel corso di infortunio sul lavoro o malattia
professionale, per il lavoratore che abbia raggiunto l’età pensionabile.
Inoltre, durante l’interruzione di servizio causata da infortunio sul lavoro o
malattia professionale, in aggiunta a quanto comunque percepito dal lavorato-
re da parte degli Istituti previdenziali o assistenziali, oppure per atti di previ-
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denza compiuti dall’azienda, verrà assicurato al lavoratore stesso un trattamento
integrativo a carico dell’azienda, calcolato sulla retribuzione di fatto del mese
in cui si verifica l’assenza, tale da fargli conseguire complessivamente un
importo pari:
- per anzianità di servizio fino a 3 anni compiuti: alla retribuzione di fatto

netta per i primi 3 mesi;
- per anzianità di servizio oltre i 3 e fino a 6 anni compiuti: alla retribuzione

di fatto netta per i primi 4 mesi; 
- per anzianità di servizio oltre i 6 anni: alla retribuzione di fatto netta per i

primi 6 mesi.
Successivamente ai periodi in cui, da parte dell’azienda, viene garantito il 100%
della retribuzione in relazione alle diverse anzianità di servizio, i lavoratori
coperti da assicurazione obbligatoria percepiranno il trattamento economico
erogato dall’lstituto assicuratore.
Il diritto a percepire i trattamenti previsti dal presente articolo è subordinato al
riconoscimento della malattia professionale o dell’infortunio sul lavoro da par-
te dell’lstituto assicuratore.
Nell’ipotesi in cui l’infortunio sia ascrivibile a responsabilità di terzi, resta sal-
va la facoltà dell’azienda di recuperare dal terzo responsabile le somme da essa
corrisposte per il trattamento come sopra regolato, restando ad essa ceduta la
corrispondente azione nei limiti del detto importo.
Il trattamento previsto dal presente articolo non è cumulabile con eventuali altri
analoghi trattamenti aziendali o locali, o con eventuali previdenze derivanti da
assicurazione obbligatoria o da assicurazioni predisposte dall~azienda o
comunque con eventuali trattamenti derivanti da norme generali in atto o futu-
re con conseguente assorbimento fino a concorrenza.
L’azienda, nel caso in cui il lavoratore in forza cada infortunato, corrisponderà,
entro i limiti del periodo in cui viene corrisposto il trattamento integrativo con-
trattualmente previsto a suo carico, sotto forma di anticipo, il 100% di quanto
al lavoratore stesso spetta dall’lstituto competente a titolo di indennità di infor-
tunio o malattia professionale.
Tale disponibilità è comunque subordinata al verificarsi, inscindibilmente, di
tutte le seguenti condizioni:
- rilascio da parte dei lavoratori di deleghe individuali, redatte secondo le

modalità indicate dall’lNAlL che autorizzino l’lstituto a corrispondere
direttamente all’azienda le somme spettanti ai suddetti lavoratori a titolo di
indennità di infortunio o malattia professionale;

- esenzione dall’assoggettamento a contributi assicurativi e previdenziali di
quanto anticipato dalrazienda per conto degli Istituti assicurativi e previ-
denziali;
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- impegno da parte dell’lNAlL a versare all’azienda l’ammontare delle
indennità a suo carico per tutti i casi per i quali sia già intervenuta la chiu-
sura della pratica, con contestuale garanzia di rimborso delle somme in
parola entro e non oltre 60 giorni dalla chiusura della pratica stessa.

Nel caso in cui il lavoratore ottenga direttamente dall’lstituto assicuratore anti-
cipazioni o saldi sull~indennità di infortunio o di malattia professionale sarà
tenuto a restituire immediatamente all’azienda le somme stesse ove queste sia-
no state anticipate.

Art. 39 - Trattamento in caso di maternità

Per la tutela fisica ed economica della lavoratrice durante lo stato di gravidan-
za e puerperio, si fa riferimento alle vigenti norme di legge.
Inoltre la lavoratrice riceverà un trattamento, ad integrazione di quello previsto
dalla legge, fino a raggiungere il 100% della retribuzione di fatto, per i cinque
mesi di assenza obbligatoria previsti dalla legge.

Art. 40 - Congedo matrimoniale

Ferme restando le norme di legge e di Accordo interconfederale vigenti in mate-
ria, in occasione del matrimonio compete al lavoratore non in prova un perio-
do di congedo di 17 giorni consecutivi di calendario con diritto alla retribuzio-
ne di fatto. Tale periodo dovrà essere goduto entro 30 giorni prima o dopo la
data del matrimonio.
La richiesta di congedo deve essere avanzata salvo casi eccezionali dal lavora-
tore con un preavviso di almeno 6 giorni.
Il trattamento economico di cui sopra è corrisposto dall’azienda con deduzio-
ne di tutte le somme che il lavoratore ha diritto di riscuotere da parte dell’lN-
PS. La celebrazione del matrimonio dovrà essere documentata entro i trenta
giorni successivi all’inizio del periodo di congedo. Tale congedo non sarà com-
putato nel periodo delle ferie annuali, né potrà essere considerato quale perio-
do di preavviso.
Nel caso che l’lstituto in questione subisca variazioni per nuovi Accordi inter-
confederali sia in rapporto alla durata del permesso che in rapporto al tratta-
mento economico, il trattamento previsto dal presente articolo si intenderà sosti-
tuito fino a concorrenza dal nuovo trattamento.
Le festività nazionali e infrasettimanali che ricorrono nel periodo di congedo
non sono computabili per cui si farà luogo al corrispondente prolungamento del
periodo stesso.

78

051_128  22-01-2004  9:15  Pagina 78



Art. 41 - Servizio militare - Chiamata e richiamo alle armi

Il caso di interruzione del servizio per chiamata alle armi per adempiere agli
obblighi di leva è disciplinato dalle vigenti disposizioni di legge, a norma del-
le quali il rapporto di lavoro rimane sospeso a tutti gli effetti contrattuali per
tutto il periodo di servizio militare e il lavoratore ha diritto alla sola conserva-
zione del posto.
Detto periodo sarà utile per il raggiungimento dei maggiori scaglioni previsti
dal presente contratto per la misura delle ferie e del trattamento di malattia.
Il richiamo alle armi non risolve il rapporto di lavoro e il lavoratore ha diritto,
oltre che alla conservazione del posto, al trattamento previsto dalle disposizio-
ni in vigore, all’atto del richiamo.
Tanto nel caso di chiamata di leva quanto in quello di richiamo, e previo preav-
viso da darsi al datore di lavoro entro 10 giorni dalla data del congedo, il lavo-
ratore è tenuto a presentarsi all’azienda entro un mese dalla data di cessazione
del servizio militare, salvo che trattisi di richiamo non superiore a 30 giorni nel
quale caso si fa riferimento alle vigenti disposizioni di legge.
In caso diverso il lavoratore sarà considerato dimissionario.
Se il lavoratore chiamato o richiamato alle armi risolve il rapporto di lavoro ha
diritto a tutte le indennità competentigli, a norma delle disposizioni vigenti
all’atto della chiamata ma in tal caso non ricorre l’obbligo del preavviso, ne il
diritto alla relativa indennità sostitutiva.
Il compimento di eventuali periodi di servizio militare per ferma volontaria
risolve il rapporto di lavoro senza diritto al riconoscimento dei benefici di cui
sopra.

Ar t. 42 - Trasferte

1) Lavoratori ai quali si applica la normativa operai
All’operaio che viene inviato in missione fuori dal Comune ove ha sede lo sta-
bilimento per servizio, l’azienda corrisponderà: 
a) il rimborso delle spese di trasporto effettivamente sostenute;
b) il rimborso delle spese che si rendano necessarie per vitto ed alloggio nei

limiti della normalita ed in base a nota documentata, quando la durata del
servizio obblighi il lavoratore ad incontrare tali spese, salvo preventivo
accordo forfetario tra l’azienda e l’operaio;

c) un’indennità pari al 50% della retribuzione oraria (calcolata su minimo ed
I.P.O.) per le ore di viaggio effettivamente compiute fuori dall’orario di
lavoro;

d) un’indennità pari al 25% della retribuzione di fatto giornaliera.
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Tale indennità non sarà dovuta nel caso che l’assenza in trasferta per servizio
non superi le 24 ore.
Nei casi in cui l’operaio venga inviato in trasferta per incarichi che richiedono
la sua permanenza fuori della normale residenza per un periodo di tempo supe-
riore ad un mese l’indennità di cui al punto d) sarà ridotta al 20%.
Agli autisti non compete il trattamento di cui al punto c) ma il solo trattamen-
to di trasferta per i viaggi che comportino l’assenza dalla sede per un periodo
che superi le 24 ore e ciò sempre che non sia stato o venga preventivamente
concordato un particolare trattamento.
Il datore di lavoro stabilirà, caso per caso, l’orario e i mezzi di trasporto che l’o-
peraio dovrà osservare ed utilizzare nei viaggi.
I trattamenti di cui ai punti c) e d) assorbono eventuali compensi per imprevi-
ste protrazioni di orario richieste dalla missione. Tuttavia, qualora il datore di
lavoro richieda esplicitamente all’operaio delle prestazioni di lavoro effettivo
oltre la durata dell’orario normale giornaliero, tali prestazioni saranno remu-
nerate come straordinario.
L’operaio in trasferta dovrà rifiutarsi di lavorare in ore straordinarie notturne o
festive, eventualmente richieste da terzi, se non sia esplicitamente autorizzato
per iscritto dal proprio datore di lavoro.

2) Lavoratori ai quali si applicano le normative Q.S. e impiegati
Al lavoratore inviato in missione per esigenze di servizio spetterà il rimborso
delle spese effettive di viaggio corrispondenti ai mezzi normali di trasporto e
delle altre spese vive necessarie per l’espletamento della missione.
Spetterà inoltre il rimborso, a piede di lista, delle spese di vitto e di alloggio,
quando la durata del servizio obblighi il lavoratore ad incontrare tali spese o
una diaria giornaliera da stabilirsi d’accordo fra le parti.
In aggiunta a quanto previsto ai commi precedenti, al lavoratore inviato in mis-
sione per esigenze di servizio spetterà un’indennità pari al 15% della retribu-
zione giornaliera calcolata su minimo ed I.P.O..
Tale indennità non sarà dovuta nel caso in cui l’assenza in trasferta per servi-
zio non superi le 24 ore o a coloro che esplichino la loro attività in via preva-
lente fuori dalla normale sede di lavoro o di assunzione.
L’importo approssimativo delle spese deve essere anticipato dall’azienda.

Art. 43 - Trasferimenti

Al lavoratore che venga trasferito da uno stabilimento ad un altro della stessa
azienda, situato in diversa località, e sempre che tale trasferimento porti come
conseguenza l’effettivo cambio di residenza e stabile dimora, fermo restando il
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disposto dell’art. 13 legge 20 maggio 1970, n. 300, sarà corrisposto l’importo
previamente concordato con l’azienda delle spese di trasporto per sé e per i
familiari viventi a carico che con lui effettivamente si trasferiscono, nonché del-
le masserizie.
È dovuta inoltre un’indennità di trasferimento (che esclude ogni e qualsiasi
indennità di trasferta) commisurata a metà della retribuzione di fatto mensile
qualora si tratti del trasferimento di lavoratore celibe o nubile senza congiunti
a carico, ovvero della intera retribuzione di fatto mensile quando si tratti di lavo-
ratore che si trasferisce con i congiunti a carico.
Il lavoratore ha inoltre diritto al rimborso delle spese sopportate per anticipata
risoluzione del contratto di affitto, se dovuto, per un massimo comunque di tre
mesi.
Il lavoratore trasferito conserva il trattamento economico goduto precedente-
mente, escluse quelle indennità e competenze che siano inerenti alle condizio-
ni locali o alle particolari prestazioni svolte nella località di origine e che non
ricorrano nella nuova destinazione. Acquisisce però quelle indennità e compe-
tenze che siano in atto per i lavoratori nella nuova località di lavoro o che sia-
no inerenti alle specifiche prestazioni a cui viene adibito.
Nel caso che il lavoratore non accetti il trasferimento ed a causa di ciò sorga
vertenza che determini la rottura del rapporto di lavoro, allo stesso competerà
il normale trattamento di fine rapporto previsto dal presente contratto.
Per i casi di trasferimento all’estero varranno i particolari accordi che interver-
ranno fra le parti.
Fermo restando quanto sopra, i lavoratori di età superiore ai 50 anni se uomini
e 45 se donne potranno essere trasferiti in altra sede solo in casi eccezionali da
esaminare, a richiesta del lavoratore, in sede sindacale.

Art. 44 - Gratifica feriale

Nel corso del mese di luglio sarà corrisposta ai lavoratori una gratifica feriale
nella misura del 12% del totale di minimo contrattuale e I.P.O..
Nel caso di inizio o di cessazione del rapporto di lavoro nel corso dell’anno (dal
1° luglio al 30 giugno), al lavoratore saranno concessi tanti dodicesimi della
gratifica per quanti sono i mesi di servizio prestati presso l’azienda. La frazio-
ne di mese superiore ai 15 giorni viene considerata come mese intero.
In aggiunta a quanto percepito a carico degli Istituti previdenziali e assisten-
ziali verrà inoltre assicurato al lavoratore un trattamento integrativo a carico
dell’azienda tale da garantire il 100% dei ratei di gratifica feriale afferenti a
periodi di assenza dal lavoro per gravidanza, puerperio e malattia entro i limi-
ti della conservazione del posto e, per l’infortunio, entro i limiti dei periodi in
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cui viene corrisposto il trattamento integrativo contrattualmente previsto a cari-
co dell’azienda.

Art. 45 - Tredicesima mensilità

In occasione della ricorrenza del S. Natale, l’azienda corrisponderà ai lavora-
tori una tredicesima mensilità di importo pari alla retribuzione di fatto. Per i
cottimisti si farà riferimento al guadagno medio degli ultimi 3 mesi.
Per i lavoratori che abbiano prestato continuativamente la loro opera in turni a
ciclo continuo nell’ultimo anno o nel minor periodo di servizio compiuto, la
percentuale di maggiorazione di cui al n. 10) sub a) per gli operai e al n. 11) sub
b) per gli impiegati dell’art. 25 sarà aggiunta alla retribuzione da porsi a base
del calcolo nella misura di un terzo del suo ammontare. Ove soltanto parte del-
l’anzidetto periodo sia stato continuativamente prestato in turni a ciclo conti-
nuo, detta percentuale verrà proporzionalmente ridotta.
Nel caso di inizio o di cessazione del rapporto di lavoro nel corso dell’anno,
saranno corrisposti tanti dodicesimi di detta tredicesima mensilità per quanti
sono i mesi di servizio prestato presso l’azienda. L’eventuale frazione di mese
superiore a 15 giorni sarà considerata come mese intero.
In aggiunta a quanto percepito a carico degli Istituti previdenziali e assistenziali
verrà inoltre assicurato al lavoratore un trattamento integrativo a carico dell’a-
zienda tale da garantire il 100% dei ratei di tredicesima mensilità afferenti a perio-
di di assenza dal lavoro per gravidanza, puerperio e malattia entro i limiti della con-
servazione del posto e, per l’infortunio, entro i limiti dei periodi in cui viene corri-
sposto il trattamento integrativo contrattualmente previsto a carico dell’azienda.

Ar t. 46 - Aumenti periodici di anzianità

Il lavoratore ha diritto, per ogni biennio di effettivo servizio prestato, ad avere
corrisposto, a titolo di aumento periodico di anzianità, un aumento retributivo
in cifra fissa pari a:

Categoria Valore
A € 19,63
B € 17,56
C € 12,91
D € 12,14
E € 8,78
F € 7,75
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Il numero massimo maturabile di aumenti periodici di anzianità è cinque. Gli
aumenti periodici di anzianità decorreranno dal primo giorno del mese imme-
diatamente successivo a quello in cui si compie il biennio di servizio.
In caso di passaggio di categoria, con decorrenza dalla prima retribuzione uti-
le, l’importo degli aumenti periodici di anzianità maturati verrà ricalcolato mol-
tiplicando il numero degli aumenti periodici già maturati per il valore degli stes-
si previsto nella nuova categoria di appartenenza. La frazione di biennio in cor-
so al momento del passaggio di categoria sarà utile agli effetti della matura-
zione del successivo aumento periodico.
Gli aumenti periodici di anzianità non potranno essere assorbiti da eventuali
aumenti di merito né questi potranno essere assorbiti dagli aumenti periodici di
anzianità maturati o da maturare.

Art. 47 - Trattamento diplomati e laureati

I laureati ed i diplomati di scuole superiori, se assunti come impiegati o che ne
abbiano acquisito la qualifica, non potranno essere assegnati a categorie infe-
riori, rispettivamente, alla C o alla D anche se al loro primo impiego; trascorsi
almeno 12 mesi di ininterrotta permanenza in mansioni inerenti al diploma con-
seguito, i diplomati saranno assegnati alla categoria C.
I laureati ed i diplomati, previa presentazione dei documenti comprovanti il tito-
lo di studio, possono, se già a loro si applica la normativa impiegati, chiedere
l’assegnazione alle categorie di cui sopra, con effetto dalla data di presentazio-
ne del titolo.

Art. 48- Norme di comportamento

I rapporti tra i lavoratori ai diversi livelli di responsabilita nella organizzazio-
ne aziendale saranno improntati a reciproca correttezza. Nell’ambito dell’a-
zienda il lavoratore dipende dai rispettivi superiori, come previsto dall’orga-
nizzazione aziendale.
L’azienda avrà cura di mettere il lavoratore a conoscenza della organizzazione
tecnica e disciplinare della fabbrica, del reparto o dell’ufficio in modo da evi-
tare possibili equivoci circa le persone dalle quali, oltre che dal superiore diret-
to, ciascun lavoratore dipende e alle quali sarà tenuto a rivolgersi in caso di
necessità.
In particolare il lavoratore deve:
1) rispettare l’orario di lavoro ed adempiere alle formalità prescritte dall’a-
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zienda per il controllo delle presenze;
2) dedicare attività assidua e diligente al disbrigo delle mansioni assegnate-

gli, osservando le disposizioni del presente contratto nonché le istruzioni
impartite dai superiori;

3) conservare assoluta segretezza sugli interessi dell’azienda; non trarre pro-
fitto, con danno dell’imprenditore, da quanto forma oggetto delle sue fun-
zioni nell’azienda; né svolgere attività contraria agli interessi della produ-
zione aziendale; non abusare, in forma di concorrenza sleale dopo risolto
il contratto di lavoro delle notizie attinte durante il servizio. L’azienda peral-
tro non può esigere che il lavoratore convenga a restrizioni della sua atti-
vità, successiva alla risoluzione del rapporto di lavoro, che eccedano i limi-
ti di cui sopra e comunque previsti dall’art. 2125 del c.c.

4) avere cura dei locali, dei mobili, macchinari e strumenti, merci e prodotti
a lui affidati. Non può inoltre apportare ad essi modifiche, senza la previa
autorizzazione del superiore. I danni che comportino trattenute per risarci-
mento devono essere contestati al lavoratore non appena l’azienda ne sia
venuta a conoscenza;

5) utilizzare la strumentazione informatica o il telefono cellulare aziendali
solo per fini professionali, in relazione alle mansioni assegnate.

Inoltre dovranno essere evitati:
- comportamenti offensivi a connotazione sessuale, che abbiano la conse-

guenza di determinare una situazione di disagio della persona cui essi sia-
no rivolti e influenzino decisioni riguardanti il rapporto di lavoro e lo svi-
luppo professionale;

- discriminazioni in relazione ad orientamenti che, rientrando nella propria
sfera personale, risultino non pregiudizievoli dell’attività lavorativa e del-
la convivenza nei luoghi di lavoro.

Art. 49 - Preavviso di licenziamento e di dimissioni

Tanto il licenziamento quanto le dimissioni dovranno essere comunicati per
iscritto.
La parte che risolve il rapporto di lavoro senza l’osservanza dei termini di preav-
viso, deve corrispondere all’altra un’indennità pari all’importo della retribu-
zione per il periodo di mancato preavviso.
Il datore di lavoro ha diritto di ritenere su quanto sia da lui dovuto al lavorato-
re un importo corrispondente alla retribuzione per il periodo di preavviso da
questi eventualmente non dato.
Il periodo di preavviso non può coincidere con il periodo delle ferie e sarà con-
siderato utile agli effetti del computo del T.F.R..
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È in facoltà del datore di lavoro che abbia ricevuto la disdetta di rinunciare al
preavviso sia all’inizio che nel corso del medesimo, senza altro onere che il
pagamento dell’indennità sostitutiva di preavviso per il periodo mancante al
suo compimento.
Durante il compimento del periodo di preavviso il datore di lavoro concederà
al lavoratore dei permessi per la ricerca di una nuova occupazione; la distribu-
zione e la durata stessa dei permessi saranno stabilite dal datore di lavoro in
rapporto alle esigenze dell’azienda.
In caso di risoluzione del rapporto di lavoro per raggiungimento del limite di
età o di anzianità contributiva secondo le normative vigenti o per superamento
del periodo di conservazione del posto in caso di malattia, l’azienda è tenuta a
corrispondere al lavoratore anche un importo di ammontare pari all’indennità
di mancato preavviso.
I termini di preavviso sono stabiliti come segue:

a) Lavoratori ai quali si applica la normativa operai 
Il licenziamento, non ai sensi dell’art. 51 (licenziamento senza preavviso) o le
dimissioni, potranno avere luogo in qualunque giorno della settimana con
preavviso di:
- 6 giorni di calendario per anzianità di servizio fino a 5 anni compiuti;
- 8 giorni di calendario per anzianità di servizio tra i 5 e i 10 anni compiuti; 
- 12 giorni di calendario per anzianità di servizio oltre i 10 anni compiuti.
La liquidazione dell’indennità sostitutiva del preavviso sarà calcolata a norma
dell’art. 2121 del c.c. sulla base dell’ultima retribuzione di fatto percepita; se
l’operaio lavora a cottimo o con altre forme di incentivo, sulla media della retri-
buzione di fatto afferente agli ultimi tre mesi di prestazione d’opera. Per i lavo-
ratori che abbiano prestato continuativamente la loro opera in turni a ciclo con-
tinuo nell’ultimo anno o nel minor periodo di servizio compiuto, la percentua-
le di maggiorazione di cui al n. 9 - 10 sub a) per gli operai e al n. 11) sub b) per
gli impiegati dell’art. 25 sarà aggiunta alla retribuzione da porsi a base del cal-
colo nella misura di un terzo del suo ammontare. Ove soltanto parte dell’anzi-
detto periodo sia stato continuativamente prestato in turni a ciclo continuo, det-
ta percentuale verrà proporzionalmente ridotta.

b) Lavoratori ai quali si applica la normativa impiegati e qualifche speciali
Il licenziamento, non ai sensi dell’art. 51 (licenziamento senza preavviso) o le
dimissioni potranno avere luogo con decorrenza dalla metà o dalla fine di cia-
scun mese con preavviso di:
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Anni di servizio cat. D cat. C cat. B - A
fino a 5 anni non compiuti 1 mese 1 mese e 1/2 3 mesi
da 5 a 10 anni non compiuti 1 mese e 1/2 2 mesi e 1/2 4 mesi
oltre 10 anni 2 mesi 3 mesi 5 mesi

Art. 50 - Provvedimenti disciplinari 

Le mancanze e infrazioni disciplinari del lavoratore potranno essere oggetto, a
seconda della loro gravità, dei seguenti provvedimenti che potranno essere
applicati, sin dove possibile, con criteri di gradualità: 
1) richiamo verbale; 
2) rimprovero scritto; 
3) multa fino all’importo di 3 ore di retribuzione di fatto; 
4) sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino a 3 giorni. 
Il datore di lavoro può adottare i provvedimenti disciplinari soltanto dopo aver
contestato l’addebito e avere sentito a sua difesa il lavoratore, che potrà farsi
assistere da un rappresentante della associazione sindacale cui aderisce o con-
ferisce mandato; inoltre i provvedimenti disciplinari di cui ai punti 2, 3 e 4 del
comma precedente non possono essere applicati prima che siano trascorsi 5
giorni dalla contestazione per iscritto del fatto che vi ha dato causa. 
Non si terrà conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni
dalla loro applicazione. Ricade sotto il provvedimento del rimprovero scritto,
della multa o sospensione il lavoratore che: 
a) non si presenti al lavoro come previsto dall’art. 31 (assenze) o che abban-

doni il proprio posto di lavoro senza giustificato motivo; 
b) ritardi l’inizio del lavoro o lo sospenda o ne anticipi la cessazione senza

regolare permesso o senza giustificato motivo;
c) non esegua il lavoro affidatogli secondo le istruzioni ricevute o lo esegua

con negligenza; 
d) arrechi lievi danni per disattenzione o negligenza al materiale dell’azienda

o al materiale di lavorazione o occulti scarti di lavorazione; 
e) sia trovato addormentato; 
f) fumi ove è fatto espresso divieto di fumare, introduca bevande alcooliche

senza regolare permesso o si presenti o si trovi al lavoro in stato di ubria-
chezza; 

g) non osservi le prescrizioni in materia di ambiente e di sicurezza del lavoro;
h) utilizzi in modo Iimproprio e non occasionale, non legato alla proprla atti-

vità prolessionale e senza autorizzazione strumenti di lavoro aziendali,
anche informatici (accesso a reti e sistemi di comunicazione, strumenti di
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duplicazione ecc.) o telefoni cellulari;
i) in qualunque modo trasgredisca le norme del presente contratto di lavoro

o dei regolamenti interni o commetta mancanze che apportino pregiudizio
alla disciplina, alla morale, all’igiene, al normale andamento del lavoro o
alla sicurezza dell’azienda.

Le norme di cui al presente articolo devono essere portate a conoscenza del
lavoratore mediante affissione in luogo accessibile a tutti. 
L’importo delle multe per motivi disciplinari, non costituenti risarcimento di
danni, sarà devoluto alle istituzioni assistenziali e previdenziali interne o, in
mancanza di queste, al fondo assistenziale silicosi.

Art. 51 - Licenziamento senza preavviso 

Il licenziamento senza preavviso potrà venire intimato al lavoratore qualora si
verifichi una causa che non consenta la prosecuzione, anche provvisoria del
rapporto, quali ad esempio: gravi infrazioni alla disciplina o alla diligenza del
lavoro, grave nocumento morale o materiale arrecato all’azienda, compimen-
to, in connessione con lo svolgimento del rapporto di lavoro, di azioni delit-
tuose a termini di legge. A titolo indicativo rientrano nelle infrazioni di cui
sopra: 
a) assenze ingiustificate prolungate oltre 3 giorni consecutivi o assenza ingiu-

stificata ripetuta per tre volte in un anno nel giorno seguente i festivi o le
ferie; assenze per simulata malattia; 

b) abbandono del posto di lavoro da parte del personale a cui siano specifica-
tamente affidate mansioni di sorveglianza, custodia e controllo o comun-
que abbandono del posto di lavoro da cui possa derivare pregiudizio alla
incolumità delle persone o alla sicurezza degli impianti o compimento di
azioni che implichino gli stessi pregiudizi; 

c) gravi guasti provocati per negligenza al materiale della azienda o di lavo-
razione o danneggiamento volontario; 

d) recidiva in qualunque delle mancanze contemplate nell’art. 50 (Provvedi-
menti disciplinari), quando siano stati comminati due provvedimenti di
sospensione di cui allo stesso articolo nell’arco di un anno; 

e) fumare dove ciò può provocare pregiudizio alla incolumità delle persone o
alla sicurezza degli impianti; 

f) elaborazione, lavorazione, costruzione e commercio senza l’autorizzazio-
ne della direzione: 
- di oggetti ed opere per uso proprio o di terzi all’interno della azienda; 
- di articoli analoghi a quelli prodotti dalla ditta per conto di terzi fuori dal-

l’azienda;
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g) introduzione di persone estranee nella azienda senza regolare permesso; 
h) furto nella azienda;
i) trafugamento o riproduzione di modelli, schizzi, disegni o altri oggetti e

documenti della azienda;
l) insubordinazione verso i superiori; 
m) diverbio litigioso, seguito da vie di fatto, avvenuto all’interno dell’azien-

da.

Ar t. 52 - Indennità in caso di morte

In caso di morte del lavoratore le indennità di cui agli artt. 49 e 66 (preavviso
- T.F.R.) saranno corrisposte giuste le disposizioni previste dall’art. 2122 c.c..

Art. 53 - Certificato di lavoro e restituzione documenti di lavoro

Per il certificato di lavoro si fa riferimento all’art. 2124 del codice civile che
così enuncia:
“Se non è obbligatorio il libretto di lavoro, all’atto della cessazione del rapporto
di lavoro, qualunque ne sia la causa, l’imprenditore deve rilasciare un certifi-
cato con l’indicazione del tempo durante il quale il prestatore di lavoro è stato
occupato alle sue dipendenze e delle mansioni esercitate”.
Entro il giorno successivo alla effettiva cessazione del rapporto di lavoro l’a-
zienda dovrà consegnare al lavoratore i documenti dovutigli, regolarmente
aggiornati e il lavoratore rilascerà ricevuta liberatoria.
Nel caso che l’azienda non fosse in grado di consegnare i documenti dovrà rila-
sciare al lavoratore una dichiarazione scritta che serva di giustificazione al lavo-
ratore stesso per richiedere i documenti necessari per contrarre un eventuale
nuovo rapporto di lavoro.

Ar t. 54 - Trasferimento - Cessione - Trasformazione - Cessazione e falli-
mento di azienda

Per quanto concerne la disciplina del trasferimento di azienda in cui siano occu-
pati più di 15 dipendenti le parti fanno riferimento all’art. 47 della legge n.
428/1990, come modificato dall’art. 2 comma 1 del decreto legislativo
n.18/2001.
In caso di fallimento seguito da licenziamento del lavoratore od in caso di ces-
sazione dell’azienda, il lavoratore avrà diritto oltre che al normale preavviso,
al T.F.R. ed a quanto altro gli compete in base al presente contratto o al suo con-
tratto individuale.
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Art. 55 - Indennità di trasporto

Qualora nella località ove il dipendente svolge normalmente la sua attività non
esista possibilità di alloggio, ne adeguati mezzi pubblici di trasporto che colle-
ghino la località stessa con centri abitati, ed il perimetro del più vicino centro
abitato disti oltre 5 km, l’azienda, che non provveda in modo idoneo al trasporto,
corrisponderà un adeguato indennizo.
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Capitolo V

Normative speciali Operai

Art. 56 - Riposo settimanale

Il riposo settimanale dovrà cadere normalmente in domenica salvo le eccezio-
ni previste dalla legge.
Per il personale a cui si applicano le suddette eccezioni previste dalla legge, per
il personale di attesa o custodia e per quello adibito a turni avvicendati il ripo-
so settimanale può cadere in giornata non domenicale e si chiamerà “riposo
compensativo”. In caso di spostamento del giorno destinato al riposo compen-
sativo, l’azienda dovrà preavvisarne l’operaio possibilmente quarantotto ore
prima; in mancanza di preavviso nel termine di almeno ventiquattro ore, l’o-
peraio che presterà la sua opera nella giornata di riposo compensativo avrà dirit-
to ad una maggiorazione pari a quella fissata per il lavoro festivo.

Art. 57 - Abiti da lavoro

Fermi restando gli obblighi derivanti da norme di legge e le consuetudini azien-
dali in atto, per le lavorazioni che comportino una particolare usura degli indu-
menti, l’azienda fornirà agli operai interessati indumenti adatti.
In via di principio l’assegnazione dell’indumento di lavoro non potrà avvenire
che una volta all’anno.
Qualora l’azienda intenda far adottare agli operai una speciale tenuta di lavoro
o divisa, dovrà fornirla gratuitamente.
Nell’eventualità che, fuori dei casi previsti dai precedenti commi, l’operaio fac-
cia richiesta di un indumento da adoperare durante il lavoro, l’azienda, in rela-
zione alle mansioni svolte dall’operaio, ne favorirà l’acquisto con facilitazioni
di pagamento.
L’indumento dovrà essere restituito all’azienda qualora il rapporto di lavoro
venga comunque risolto prima di sei mesi.
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Normative speciali Impiegati

Art. 58 - Riposo settimanale

Il riposo settimanale cadrà normalmente di domenica salvo le eccezioni di leg-
ge.
Ogni eventuale deroga a questo principio, purché sia consentita dalla legge stes-
sa, comporta l’obbligo per il datore di lavoro di corrispondere, per il lavoro pre-
stato nel giorno destinato al riposo settimanale, in aggiunta alla retribuzione di
fatto, la maggiorazione prevista per il lavoro festivo e di concedere all’impie-
gato un’altra giornata di riposo nel corso della settimana.

Art. 59 - Indennità maneggio denaro e cauzione

L’impiegato la cui normale mansione consiste nel maneggio di denaro per
riscossioni e pagamenti con responsabilità per errore anche finanziario, ha dirit-
to ad una particolare indennità mensile pari all’8% del minimo ed I.P.O..
Le somme eventualmente richieste al lavoratore a titolo di cauzione dovranno
essere depositate e vincolate a nome del garante e del garantito, presso un isti-
tuto di credito di comune gradimento.
I relativi interessi matureranno a favore del lavoratore stesso.

Art. 60 - Quadri e lavoratori con funzioni direttive

Ai quadri e ai lavoratori che svolgono funzioni direttive per l’attuazione delle
disposizioni generali aziendali si riconosce la copertura delle spese e l’assi-
stenza legale, garantita attraverso la messa a disposizione, da parte dell’azien-
da, di professionisti nell’ambito dei quali il dipendente opererà la sua scelta.
Quanto sopra verrà riconosciuto nell’ambito di procedimenti civili o penali per
cause non dipendenti da colpa grave o dolo e relative a fatti direttamente con-
nessi con l’esercizio delle funzioni svolte.
Ai quadri e ai lavoratori che svolgono funzioni direttive che implicano la
responsabilità, il coordinamento ed il controllo di unità organizzative di note-
vole importanza, con ampia discrezionalità di poteri per l’attuazione dei pro-
grammi stabiliti dalla direzione aziendale, si conviene di riconoscere, in caso
di trasferimento di proprietà dell’azienda, un trattamento - aggiuntivo al T.F.R.
pari ad un terzo dell’indennità sostitutiva del preavviso spettante in caso di
licenziamento, sempre che, entro 90 giorni dalla data legale dell’avvenuto cam-
biamento, procedano alla risoluzione del rapporto di lavoro senza effettuazio-
ne del preavviso.
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Infine, ai lavoratori suindicati nonché a coloro che svolgono mansioni specia-
listiche equivalenti per importanza, responsabilità e delicatezza, si conviene di
riconoscere interventi formativi e di aggiornamento professionale per favorire
adeguati livelli di preparazione ed esperienza professionali quale supporto del-
le responsabilità loro affidate.
Nel caso di assegnazione a mansioni del livello dei quadri che non sia avvenu-
ta in sostituzione di lavoratori assenti con diritto alla conservazione del posto,
l’attribuzione della qualifica di quadro sarà effettuata trascorso un periodo di
cinque mesi.
Fermi restando i diritti derivati dalle vigenti normative in materia di brevetti e
diritti di autore, al quadro, previa espressa autorizzazione aziendale, è ricono-
sciuta la possibilità di pubblicazione nominativa e di effettuazione di relazioni
su lavori compiuti dallo stesso con riguardo alle specifiche attività svolte.

Dichiarazione a verbale
Le parti nel convenire che con la regolamentazione di cui all’articolo 60 si è
data attuazione al disposto della legge n. 190/1985, si danno atto che caratteri-
stiche indispensabili della categoria dei quadri sono costituite: dallo svolgi-
mento con carattere di continuità di autonome funzioni direttive che implicano
la responsabilità, il coordinamento ed il controllo di unità organizzative impor-
tanti e complesse con discrezionalità di poteri per l’attuazione degli obiettivi
aziendali nonché dall’attribuzione di funzioni specialistiche di elevato livello
equivalenti per ampiezza, natura ed autonomia ai fini dello sviluppo e della rea-
lizzazione degli obiettivi aziendali.
Per quanto non diversamente previsto, ai quadri si applica la normativa con-
trattuale relativa agli impiegati ai sensi di quanto disposto dalla legge n.
190/1985.
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Capitolo VI

Classificazione e retribuzione

Premessa all’art. 61 
Le parti
- preso atto dello stretto rapporto esistente tra professionalità, sistema degli

inquadramenti e organizzazione del lavoro
- considerato il ruolo svolto dalle parti nell’evoluzione dell’organizzazione

del lavoro, del sistema classificatorio e delle mansioni verificatasi nell’ul-
timo decennio

- verificato che l’evoluzione dell’organizzazione del lavoro caratterizzata
dalla flessibilita e dalla mobilità ha dato luogo a figure professionali nuo-
ve che hanno contribuito in modo significativo allo sviluppo della produt-
tività complessiva delle imprese hanno realizzato una riforma del sistema
classificatorio mirata a rafforzare il rapporto tra professionalità, sistema di
inquadramento del personale e organizzazione del lavoro.

Il nuovo sistema classificatorio coglie l’evoluzione realizzata e rappresenta uno
stimolo a proseguire nella crescita dei sistemi organizzativi consentendo un
ampliamento delle ipotesi di mobilità (verticale e orizzontale), flessibilita,
accorpamento ed arricchimento delle mansioni, realizzando nello stesso tempo
la certezza dell’inquadramento per le nuove figure professionali.
Le aziende condividono l’opportunità di ricercare, nel rispetto e nella concreta
attuazione delle leggi di parita n. 903/1977 e n. 125/1991, soluzioni tendenti a
superare divisioni professionali tra lavori tradizionalmente maschili e lavori tra-
dizionalmente femminili.

Art. 61 - Classificazione del personale

I lavoratori sono inquadrati in un’unica scala classificatoria composta dalle
seguenti 6 categorie nell’ambito delle quali sono previste figure professionali
con mansioni contrattualmente equivalenti, distribuite su diverse posizioni
organizzative come da prospetto sotto riportato:
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categoria posizioni organizzative
A
B 1 - 2
C 1 - 2 - 3
D 1 - 2 - 3
E 1 - 2
F

L’inquadramento dei lavoratori nelle categorie viene effettuato sulla base del-
le declaratorie e dei profili.
La declaratoria determina, per ciascuna categoria, le caratteristiche ed i requi-
siti indispensabili per l’inquadramento nella categoria stessa.
I profili, distribuiti nell’ambito delle diverse posizioni organizzative, descrivo-
no il contenuto professionale delle mansioni in essi individuate.
Nessun lavoratore svolgente le mansioni rappresentate dal profilo potrà essere
inquadrato in una categoria inferiore a quella cui il profilo si riferisce.
Per i profili non individuati o aventi contenuto professionale diverso rispetto a
quelli rappresentati nel presente articolo, l’inquadramento viene effettuato sul-
la base delle declaratorie e utilizzando per analogia i profili esistenti. Rientra
nella attività contrattuale delle R.S.U. Ia verifica degli inquadramenti adottati
a fronte di tali fattispecie.

SISTEMA CLASSIFICATORIO Settore piastrelle

Categoria A
Declaratoria 
Appartengono a questa categoria i lavoratori con funzioni direttive che con
carattere continuativo e con l’apporto della propria elevata conoscenza tecni-
co-professionale e capacità organizzativa, contribuiscono alla definizione degli
obbiettivi ed alla gestione delle risorse aziendali, attuando, in condizioni di
ampia autonomia decisionale e discrezionalità le linee fondamentali dell’im-
presa nonché, con funzioni equivalenti di rilevante importanza, responsabilita,
rappresentatività e altissima specializzazione anche nella ricerca.
Ai suddetti lavoratori ai sensi della legge 13 maggio 1985, n. 190 è attribuita la
qualifica di quadro.
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Posizione organizzativa A
Normativa Quadri
- responsabile della produzione
- responsabile dell’amministrazione e controllo
- responsabile dei sistemi informativi
- responsabile delle risorse umane
- responsabile commerciale
- responsabile della ricerca e sviluppo
- responsabile della qualità
- responsabile della logistica

Categoria B 
Declaratoria 
Appartengono a questa categoria i lavoratori ai quali sono attribuite funzioni
direttive che implicano la responsabilità, il coordinamento ed il controllo di
significative unità organizzative o di servizi e reparti importanti, con ampia
discrezionalità di poteri per l’attuazione dei programmi stabiliti dalla direzio-
ne aziendale, nonché, i lavoratori con particolari mansioni specialistiche di ele-
vato livello per ampiezza e natura e con caratteristiche di autonomia e respon-
sabilità.

Posizione organizzativa B 1
Normativa Impiegati
- responsabile di unità produttiva
- responsabile CED
- responsabile del controllo di gestione
- responsabile commerciale di area
- responsabile di laboratorio
- responsabile approvvigionamenti
- responsabile engineering

Posizione organizzativa B 2 
Normativa Impiegati 
- capo ufficio amministrativo con competenze specialistiche 
- capo reparto di produzione 
- capo reparto di manutenzione
- tecnologo di processo e/o di ricerca 
- tecnico progettista per lo studio e la realizzazione di impianti 
- tecnico sicurezza impianti ed ecologia 
- analista programmatore 
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- tecnico con compiti di coordinamento e di controllo nell’ambito dei setto-
ri produttivi e dei servizi

Categoria C 
Declaratoria 
Appartengono a questa categoria i lavoratori con mansioni di concetto che com-
portano cioè iniziativa ed autonomia nell’ambito del proprio lavoro, nonché i
lavoratori che, con poteri di iniziativa in rapporto alla condotta ed ai risultati
della lavorazione e mediante apporto di competenza tecnico-pratica, svolgono
compiti di guida, controllo e coordinamento di un gnuppo di lavoratori, ovve-
ro coloro i quali esplichino mansioni di particolare rilievo e complessità.

Posizione organizzativa C 1
Normativa Impiegati
- corrispondente commerciale con funzioni di promozione, gestione ordini e

spedizioni
- preposto ad umci amministrativi con particolari responsabilità che svolgo-

no compiti di coordinamento
- addetto alla vendita con compiti di assistenza tecnico-commerciale

Normativa Qualifche Speciali 
- preposto alle prove tecnologiche complesse con interpretazione dei risul-

tati al fine della messa a punto e sviluppo delle nuove produzioni 
- operatore responsabile della sicurezza di impianti ed ecologia 
- capo squadra (o capo turno) con apporto di competenza tecnico-pratica con

iniziativa e responsabilita per la condotta ed i risultati delle lavorazioni ed
il buon funzionamento degli impianti

Posizione organizzativa C 2
Normativa Impiegati
- corrispondente commerciale
- addetto ad umcio amministrativo con autonomia operativa
- addetto CAD/disegnatore
- operatore/programmatore

Normativa Qualifche Speciali 
- capo squadra di linee di produzione che, assicurandone il coordinamento,

svolge le proprie mansioni in piena autonomia con responsabilita per il cor-
retto utilizzo degli impianti, dei macchinari e della qualità dei prodotti 

- capo turno 
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- pittore ideatore di disegni per le ceramiche d’arte; pittore miniatore di fio-
ri, figure e paesaggi, per la cui esecuzione si richiedano attitudini ed abi-
lità tecniche particolari; maestro d’arte 

- tecnico con compiti di controllo e responsabilità sulla produzione o manu-
tenzione che guida un gruppo di lavoratori o un reparto

Normativa Operai 
- meccanico che organizzando e guidando all’occorrenza altri lavoratori, par-

tecipando anche al lavoro di squadra, svolge le proprie mansioni in asso-
luta autonomia e con la responsabilità della messa a punto e delle ripara-
zioni necessarie al buon funzionamento di tutti gli impianti, anche com-
plessi, nonché con poteri di iniziativa 

- elettricista che organizzando e guidando all’occorrenza altri lavoratori, par-
tecipando anche al lavoro di squadra, svolge le proprie mansioni in asso-
luta autonomia e con la responsabilità della messa a punto e delle ripara-
zioni necessarie al buon funzionamento di tutti gli impianti elettrici ed elet-
tronici, anche complessi, nonché con poteri di iniziativa 

- meccatronico che organizzando e guidando all’occorrenza altri lavoratori,
partecipando anche al lavoro di squadra, svolge le proprie mansioni in asso-
luta autonomia e con la responsabilità della messa a punto e delle ripara-
zioni necessarie al buon funzionamento di tutti gli impianti elettrici ed elet-
tronici, anche complessi, nonché con poteri di iniziativa

- preposto alle prove tecnologiche complesse di laboratorio chimico con ela-
borazione autonoma quantitativa e qualitativa e/o alla preparazione, su
schemi preordinati di provini e campioni delle materie prime e del prodot-
to con responsabilità dei relativi controlli qualitativi e quantitativi, median-
te le opportune prove 

- preposto a prove di collaudo di tutto il processo produttivo tecnico e tec-
nologico con responsabilità di decisione

Posizione organizzativa C 3 
Normativa Operai 
- operatore che esegue in autonomia tutti gli interventi meccanici ed idrau-

lici sulle presse ed impianti ausiliari 
- addetto alla manutenzione meccanica, elettrica ed elettronica, con completa

autonomia tecnica 
- addetto responsabile di una linea di produzione e/o di impianto di atomiza-

zione che partecipando al lavoro di squadra, di cui assicura il coordinamen-
to, svolge le proprie mansioni in piena autonomia con responsabilità della
qualità dei prodotti e del corretto utilizzo degli impianti e dei macchinari
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Categoria D 
Declaratoria 
Appartengono a questa categoria i lavoratori che, pur con mansioni riconosciute
d’ordine sia tecniche sia amministrative, siano in grado di programmare e gesti-
re il proprio lavoro nell’espletamento di compiti di particolare fiducia e respon-
sabilità; ovvero i lavoratori con qualifica speciale che con apporto di compe-
tenza tecnico-pratica guidano, controllano e coordinano un gruppo di lavorato-
ri inquadrati nelle categorie inferiori o che svolgono particolari mansioni di
fiducia o responsabilità, ovvero i lavoratori che in condizioni di autonomia ese-
cutiva, eventualmente con compiti di coordinamento di persone, nell’ambito
della propria mansione conducono impianti e/o macchinari particolarmente
complessi ed eseguono operazioni richiedenti specifiche capacità e approfon-
dita conoscenza tecnico-pratica acquisita con adeguata esperienza. 
Appartengono inoltre a questa categoria i lavoratori che in posizione di auto-
nomia esecutiva compiono operazioni complesse la cui esecuzione richiede rile-
vante capacità tecnico-pratica.

Posizione organizzativa D 1 
Normativa Impiegati 
- operatore CED 
- addetto all’ufficio amministrativo del personale con gestione movimenti e

paghe 
- addetto ai servizi contabili, amministrativi e di reparto con autonomia ese-

cutiva nell’ambito delle istruzioni ricevute 
- impiegato di magazino in grado di gestire il flusso delle richieste di mate-

riale, dei documenti di spedizione, intrattenendo rapporti funzionali con
altri enti aziendali o con enti esterni

Normativa Operai 
- operatore agli impianti di macinazione terra e/o smalti con compiti di ali-

mentazione, conduzione e manutenzione dell’impianto 
- meccanico presse 
- addetto conduzione e controllo linee di smaltatura, che effettua interventi

di manutenzione e di ripristino funzionale delle macchine; svolge inoltre
un coordinamento funzionale del personale addetto sotto la supervisione e
secondo le indicazioni del responsabile 

- addetto alla conduzione e controllo di impianti di cottura rapida, che, sul-
la base delle indicazioni del capo reparto, interpreta correttamente even-
tuali difettologie e i dati forniti dai sistemi di controllo dell’impianto, effet-
tuando i dovuti interventi di regolazione dell’impianto e della curva di cot-
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tura; effettua interventi di ordinaria manutenzione (sostituzione di termo-
coppie, rulli, cuscinetti, cinghie e motovariatori predisposti di spina; con-
trollo e messa in fase delle uscite del caricamento dei cesti e delle fotocel-
lule; regolazione del Planar e delle altre macchine di controllo) 

- conduttore di carrelli che, in condizioni di autonomia esecutiva, compie le
operazioni necessarie per la spedizione del prodotto finito, dall’appronta-
mento e preparazione degli ordini al carico del prodotto con relativo con-
trollo 

- addetto alla manutenzione che, anche sulla base di indicazioni, disegni o
schemi equivalenti, procede alia individuazione e registrazione dei guasti
ed esegue interventi di aggiustaggio, riparazione, manutenzione e messa a
punto di macchine ed impianti in piena autonomia tecnica nel campo elet-
trico ed elettronico/oleodinamico e pneumatico, con rilevazione e registra-
zione dei dati su apposita modulistica e che all’occorrenza conduce mac-
chine e impianti di produzione 

- operatore di laboratorio che esegue in autonomia esecutiva prove di routi-
ne e non, con capacità di uso di videoterminali 

- addetto che in condizione di autonomia conduce linee di levigatura e bisel-
latura per la lavorazione del gres fine porcellanato nei vari formati ed e in
grado di effettuare in modo autonomo interventi di manutenzione mecca-
nici ed elettrici per il buon funzionamento della linea 

- allestitore di stand - sale mostra all’interno e all’esterno dell’azienda che,
in autonomia esecutiva, e in grado di compiere con particolare esperienza
tutte le operazioni necessarie per i suddetti allestimenti

Posizione organizzativa D 2
Normativa Impiegati
- addetto alle spedizioni ed emissione dei documenti di spedizione e di gia-

cenza

Normativa Operai 
- addetto al controllo dei parametri di funzionamento di impianti di macina-

zione e atomizzatore, ai controlli sul materiale e al ripristino funzionale del-
l’impianto 

- palista addetto al carico materie prime e controllo impianti automatici di
dosaggio 

- addetto smalti che esegue in autonomia le operazioni di pesatura dei com-
ponenti (materie prime e semilavorati) che costituiscono la carica del muli-
no

- addetto conduzione e controllo linee di smaltatura, che effettua interventi
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di manutenzione e di ripristino funzionale delle macchine
- addetto che compie operazioni di sorveglianza macchine carico e scarico

forni e loro ripristino funzionale, effettuando cambi rulli e controllo para-
metri di funzionamento del forno; compie inoltre piccoli interventi di
manutenzione ed esegue operazioni di regolazione bruciatori e piccoli
interventi sulla curva di cottura

- addetto alla conduzione e gestione di forni a tunnel o fusori con responsa-
bilità sulla produzione, sulla qualità e sul funzionamento dell’impianto che
è in grado di operare in autonomia ed esegue operazioni richiedenti capa-
cità specifiche e approfondita conoscenza tecnico pratica acquisita con ade-
guata esperienza

- addetto al controllo ed alla messa a punto della linea di scelta nelle sue fun-
zioni; in base a criteri prestabiliti imposta il tono di scelta, inserisce i dati
di gestione macchina, controlla il rispetto dei criteri della scelta stessa e
coordina il personale di linea e compie in autonomia esecutiva operazioni
di controllo scelta e specchiatura

- elettricista / elettronico / meccanico con elevata capacità tecnico pratica
- (klinker) addetto alla conduzione degli essiccatoi con compiti di interven-

to e controllo necessari al buon funzionamento degli stessi, nonché alla
gestione dei quadri per la movimentazione dei carrelli

- (klinker) addetto alle pese con compiti di preparazione degli impasti, di
controllo del quadro pese sulla esatta quantità impostata e controllo sulla
giusta umidità della terra per una corretta trafilatura, nonché di interventi
di piccola manutenzione

Posizione organizzativa D 3
Normativa Impiegati
- addetto inserimento dati a terminale
- centralinista/receptionist

Normativa Operai
- addetto alimentazione mulini ed addetto atomizzatore
- addetto carico e scarico mulini macinazione smalti
- addetto conduzione e controllo presse che, sulla base di controlli effettua-

ti, interviene sulla regolazione delle presse ed effettua interventi di picco-
la manutenzione

- operatore che in autonomia esecutiva effettua il montaggio e lo smontag-
gio degli schermi serigrafici, controlla il peso e la densità delle paste, inter-
venendo per eventuali correzioni, e che all’occorrenza è in grado di prepa-
rare e controllare gli applicatori degli smalti
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- addetto che compie operazioni di sorveglianza macchine carico e scarico
fomi e loro ripristino funzionale, effettuando cambi rulli e controllo para-
metri di funzionamento del forno

- addetto alle linee di scelta che opera in autonomia per la definizione di tona-
lità e difettologie in conformita a standard predeterminati, con compiti di
gestione di tutti gli impianti delle linee e operando sulle diverse posizioni di
lavoro; è inoltre in grado di effettuare operazioni di piccola manutenzione

- carrellista per il carico e la movimentazione di materiale
- pittore decoratore finito su pezzi di particolare complessità con o senza l’au-

silio di schemi e disegni
- attrezzista - aggiustatore e/o costruttore che in condizioni di autonomia ese-

cutiva costruisce, assembla, mette a punto o ripara stampi complessi e/o
macchinari o impianti anche sulla base di schemi e disegni costruttivi

- (klinker) addetto a macchine automatiche con compiti di intervento, rego-
lazione e controllo ed interventi di piccola manutenzione. Riferimento: pal-
lettizzatore - divigres - scelta ed inscatolamento - carico e scarico forno -
addetto alla pinza

Categoria E
Declaratoria
Appartengono a questa categoria i lavoratori cui sono assegnate posizioni di
lavoro che richiedano: conoscenze specifiche che si possono apprendere anche
attraverso il necessario tirocinio, nonché in possesso di capacità tecnico-prati-
che per compiere correttamente i lavori e le operazioni affidate, in base a meto-
di e procedure predeterminate.

Posizione organizzativa E 1
Normativa Operai
- addetto presse che esegue controlli strumentali sul materiale
- addetto alle serigrafie con compiti di regolazione e messa a punto delle mac-

chine
- addetto alla scelta di piastrelle che, utilizzando la strumentazione delle mac-

chine, effettua le operazioni di programmazione delle linee e di ripristino
funzionale delle stesse

- addetto al reparto campionatura in grado di svolgere in autonomia esecu-
tiva e con perizia tutte le funzioni previste nel reparto

Posizione organizzativa E 2
Normativa Operai
- addetto all’alimentazione del retino serigrafico e al controllo del materiale
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- addetto alla scelta di piastrelle
- addetto alla preparazione di campioni
- addetto alle macchine dei jolly
- pittore decoratore di pezzi non complessi e/o con l’ausilio di stampino

Categoria F
Declaratoria
Appartengono a questa categoria i lavoratori che compiono lavori ed operazio-
ni che richiedono il possesso di normale capacità pratica e normali cognizioni
tecniche non legate al ciclo di produzione.

Posizione organizzativa F
Normativa Operai
- lavoratore in addestramento per categorie superiori
- addetto ad operazioni complementari nell’ambito del ciclo produttivo
- addetto alle pulizie
- addetto a mansioni di semplice attesa e custodia
- addetto a manovalanza generica

SISTEMA CLASSIFICATORIO Settore refrattari

Categoria A
Declaratoria 
Appartengono a questa categoria i lavoratori con funzioni direttive che con
carattere continuativo e con l’apporto della propria elevata conoscenza tecni-
co-professionale e capacità organizzativa, contribuiscono alla definizione degli
obiettivi ed alla gestione delle risorse aziendali, attuando, in condizioni di ampia
autonomia decisionale e discrezionalità le linee fondamentali dell’impresa non-
ché, con funzioni equivalenti di rilevante importanza, responsabilità, rappre-
sentatività e altissima specializzazione anche nella ricerca. 
Ai suddetti lavoratori ai sensi della legge 13 maggio 1985, n. 190 è attribuita la
qualifica di quadro.

Posizione organizzativa A
Normativa Quadri 
- responsabile produzione 
- responsabile amministrazione e controllo di gestione 
- responsabile sistemi informativi aziendali 
- responsabile risorse umane 
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- responsabile marketing e vendite 
- responsabile ricerca e sviluppo 
- responsabile qualità

Categoria B 
Declaratoria 
Appartengono a questa categoria i lavoratori ai quali sono attribuite funzioni
direttive che implicano la responsabilità, il coordinamento ed il controllo di
significative unità organizzative o di servizi e reparti importanti, con ampia
discrezionalità di poteri per l’attuazione dei programmi stabiliti dalla direzio-
ne aziendale, nonché i lavoratori con particolari mansioni specialistiche di ele-
vato livello per ampiezza e natura e con caratteristiche di autonomia e respon-
sabilità.

Posizione organizzativa B 1 
Normativa Impiegati 
- supervisore della produzione con responsabilità di gestione del personale

e dei risultati qualitativi e quantitativi delle lavorazioni di più reparti 
- supervisore della manutenzione degli impianti e macchinari che coordina

e controlla le attività di manutenzione elettrica, meccanica ed elettronica
- responsabile engineering 
- responsabile unità produttiva 
- responsabile CED 
- responsabile commerciale di area
- responsabile servizio approvvigionamenti 
- amministrativo con particolare ed autonoma competenza nei settori: con-

trollo di gestione, contabilità generale-industriale, finanza, responsabile
anche dell’impostazione, elaborazione e controllo dei budget aziendali

Posizione organizzativa B 2
Normativa Impiegati
- tecnico per la sicurezza impianti ed ecologia
- tecnico di processo e/o di ricerca e sviluppo
- tecnico progettista di impianti
- product manager
- analista programmatore
- venditore - corrispondente commerciale con compiti di promozione, gestio-

ne ordini e spedizioni
- capo di più uffici o reparti con discrezionalità di poteri e facoltà di iniziativa
- capo reparto manutenzione: meccanica, elettrica, elettronica
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Categoria C 
Declaratoria 
Appartengono a questa categoria i lavoratori con mansioni di concetto che com-
portano cioè iniziativa ed autonomia nell’ambito del proprio lavoro nonché i
lavoratori che, con poteri di iniziativa in rapporto alla condotta ed ai risultati
della lavorazione e mediante apporto di competenza tecnico - pratica, svolgo-
no compiti di guida, controllo e coordinamento di un gruppo di lavoratori, ovve-
ro coloro i quali esplichino mansioni di particolare rilievo e complessità.

Posizione organizzativa C 1
Normativa Impiegati
- tecnico con compiti di coordinamento, di controllo e di responsabilità nel-

l’ambito di settori produttivi con relativa manutenzione e/o di servizi
- corrispondente commerciale con compiti di promozione, gestione ordini e

spedizioni
- tecnico che svolge ricerche sulla qualità e lo sviluppo dei nuovi prodotti
- tecnico addetto al disegno, calcolo ed applicazione di rivestimenti refrat-

tari anche mediante l’impiego di tecniche progettative computerizzate
- tecnico addetto allo studio e alla realizzazione di impianti produttivi e non,

anche mediante l’impiego di tecniche progettative computerizzate

Normativa Qualifiche Speciali
- capoturno con apporto di competenza tecnico pratica, iniziativa e respon-

sabilita per la condotta ed i risultati della lavorazione, che coordina un grup-
po di QS

- preposto alle prove tecnologiche complesse con interpretazione dei risul-
tati al fine della messa a punto e sviluppo di nuove produzioni

- operatore responsabile della sicurezza di impianti ed ecologia

Posizione organizzativa C 2
Normativa Impiegati
- corrispondente commerciale
- amministrativo con particolare ed autonoma competenza nelle operazioni

di impostazione ed elaborazione della contabilità generale e/o industriale
o nell’ambito dell’amministrazione del personale o tecnico commerciale

- addetto alla assistenza tecnica e vendita che in base a conoscenze tecniche
specialistiche presta consulenza alla clientela sulla utilizzazione dei pro-
dotti

- programmatore operatore CED
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Normativa Qualifche Speciali
- capo squadra che partecipa all’esecuzione del lavoro con l’apporto di com-

petenza tecnico pratica con iniziativa e responsabilità della guida di un
gruppo di lavoratori e dei risultati delle lavorazioni

- tecnico con compiti di controllo e responsabilita sulla produzione o manu-
tenzione che guida un gnuppo di lavoratori o un reparto

Normativa Operai
- meccanico che organizzando e guidando all’occorrenza altri lavoratori, par-

tecipando anche al lavoro di squadra, svolge le proprie mansioni in asso-
luta autonomia e con la responsabilità della messa a punto e delle ripara-
zioni necessarie al buon funzionamento di tutti gli impianti, anche com-
plessi. nonché con poteri di iniziativa

- elettricista che organizzando e guidando all’occorrenza altri lavoratori, par-
tecipando anche al lavoro di squadra, svolge le proprie mansioni in asso-
luta autonomia e con la responsabilità della messa a punto e delle ripara-
zioni necessarie al buon funzionamento di tutti gli impianti elettrici ed elet
ronici, anche complessi, nonché con poteri di iniziativa

- meccatronico
- preposto alle prove tecnologiche complesse di laboratorio chimico con ela-

borazione autonoma quantitativa e qualitativa e/o alla preparazione, su
schemi preordinaU di provini e campioni delle materie prime e dei prodotti
con responsabilità dei relativi controlli qualitativi e quantitativi, mediante
le opportune prove

- montatore di materiali refrattari e relative attrezzature su impianti utilizza-
tori che, guidando all’occorrenza altri lavoratori, partecipando anche al
lavoro di squadra, svolge le proprie mansioni in assoluta autonomia con
poteri di iniziativa e con la responsabilità della messa a punto e delle manu-
tenzioni necessarie ad un corretto esercizio degli stessi

- preposto a prove di collaudo di tutto il processo produttivo tecnico e tec-
nologico con responsabilità di decisione

- addetto a linee di produzione che partecipando al lavoro di squadra, cui
assicura il coordinamento, svolge le proprie mansioni in completa autono-
mia con responsabilità per il corretto utilizzo degli impianU, dei macchi-
nari e della qualità dei prodotU

Posizione organizzativa C 3
Normativa Operai
- addetto all’assistenza tecnica presso clienti con capacità di usare varie stru-

mentazioni per il rilievo dei dati relativi all’utilizzazione dei prodotti e alla
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conseguente valutazione
- addetto alla manutenzione meccanica o elettrica ed elettronica, con com-

pleta autonomia tecnica 
- addetto a una linea di produzione che partecipando al lavoro di squadra, cui

assicura il coordinamento, svolge le proprie mansioni in piena autonomia
con responsabilita per il corretto utilizzo degli impianti, dei macchinari e
della qualità dei prodotti

Categoria D
Declaratoria
Appartengono a questa categoria i lavoratori che, pur con mansioni riconosciute
d’ordine sia tecniche sia amministrative, siano in grado di programmare e gesti-
re il proprio lavoro nell’espletamento di compiti di particolare fiducia e respon-
sabilità; ovvero i lavoratori con qualifica speciale che con apporto di compe-
tenza tecnico-pratica guidano, controllano e coordinano un gruppo di lavorato-
ri inquadrati nelle categorie inferiori o che svolgono particolari mansioni di
fiducia o responsabilità; ovvero i lavoratori che in condizioni di autonomia ese-
cutiva, eventualmente con compiti di coordinamento di persone, nell’ambito
della propria mansione conducono impianti e/o macchinari particolarmente
complessi ed eseguono operazioni richiedenti specifiche capacità e approfon-
dita conoscenza tecnico-pratica acquisita con adeguata esperienza.
Appartengono inoltre a questa categoria i lavoratori che in posizione di auto-
nomia esecutiva compiono operazioni complesse la cui esecuzione richiede rile-
vante capacità tecnico-pratica.

Posizione organizzativa D 1
Normativa Impiegti
- operatore CED
- addetto all’ufficio amministrativo del personale con gestione movimenti e

paghe
- addetto ai servizi contabili, amministrativi e di reparto con autonomia ese-

cutiva nell’ambito delle istruzioni ricevute
- impiegato di magazino in grado di gestire il flusso delle richieste di mate-

riale, dei documenti di spedizione, intrattenendo rapporti funzionali con
altri enti aziendali o con enti esterni

Normativa Qualifche Speciali
- capo squadra che, con apporto di competenza tecnico-pratica, guida l’atti-

vità di un gnuppo di lavoratori partecipando attivamente alla esecuzione
del lavoro
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- capo usciere, capo fattorino

Normativa Operai
- addetto alla manutenzione che, anche sulla base di indicazioni, disegni o

schemi equivalenti, procede alla individuazione e registrazione dei guasti
ed esegue interventi di aggiustaggio, riparazione, manutenzione e messa a
punto di macchine ed impianti in piena autonomia tecnica nel campo elet-
trico ed elettronico/oleodinamico e pneumatico, con rilevazione e registra-
zione dei dati su apposita modulistica e che all’occorrenza conduce mac-
chine e impianti di produzione

- addetto alla programmazione e conduzione di impianti complessi di pro-
duzione con responsabilità su parametri della qualità del prodotto ese-
guendo normali lavori di messa a punto di carattere correttivo per l’effi-
cienza dell’impianto

- addetto alla sorveglianza di linee di produzione con responsabilità di coor-
dinamento di personale e della qualità della produzione

- addetto alla conduzione di forni di cottura a ciclo continuo con responsa-
bilità sulla produzione, sulla qualità e sul funzionamento dell’impianto in
forma autonoma senza intervento del capo reparto

- operatore che, scegliendo autonomamente gli strumenti per effettuare il
controllo delle caratteristiche fisiche e dimensionali di parti e/o di prodot-
ti, interpretando correttamente il disegno controlla l’idoneità del prodotto
stesso e ne trasmette i dati relativi con videoterminale

- operatore di laboratorio che esegue in autonomia esecutiva prove di routi-
ne e non, con capacità di uso di videoterminale

Posizione organizzativa D 2
Normativa Impiegati
- addetto alle spedizioni, capace di usare il terminale per emissione di bolle

o documenti validi per accompagnamento merci che svolge attività con-
nesse con la necessità di aggiornare in tempo reale la situazione del maga-
zino prodotti

Normativa Operai
- operatore addetto alla conduzione di presse dotate di impilatore automati-

co e/o robot o ad isole robotizate che oltre a quanto già previsto al livello
inferiore sia in grado di eseguire autonomamente il cambio dello stampo
alla pressa stessa

- operatore addetto alla conduzione contemporanea di più macchine di fini-
tura in grado di impostare i parametri per la corretta lavorazione
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- addetto alla conduzione di forni intermittenti
- elettricista/elettronico/meccanico con elevata capacità tecnico-pratica

Posizione organizzativa D 3
Normativa Impiegati
- addetto ad ufficio amministrativo e/o commerciale che compie operazioni

ricorrenti quali: registrazioni contabili, emissione di note di addebito e
accredito, compilazione di fatture

- addetto alla contabilità di reparto o alla raccolta e semplice elaborazione di
dati statistici

Normativa Operai
- addetto alla sorveglianza, conduzione e controllo di linee di produzione e/o

impianti, senza responsabilità sul personale, in grado di svolgere analisi
qualitative, inserimento dati, regolazione dell’impianto ed interventi spe-
cifici di manutenzione

- addetto al ricevimento e distribuzione di materiali di consumo ed attrezza-
ture che, oltre a mansioni di porgitore, è in grado di effettuare tutte le ope-
razioni contabili di carico e scarico

- addetto alla programmazione, conduzione, controllo e regolazione di mac-
chine automatiche dotate di strumentazione elettronica e/o lettore ottico

- addetto al controllo e conduzione degli impianti di preparazione degli impa-
sti con responsabilità sui risultati qualitativi del prodotto

- addetto al controllo qualità che secondo metodi standardizati esegue deter-
minazioni analitiche su materie prime e prodotti

- attrezzista-aggiustatore e/o costruttore che in condizioni di autonomia ese-
cutiva, costruisce, assembla, mette a punto o ripara stampi complessi e/o
macchinari o impianti anche sulla base di schemi e disegni costruttivi

Categoria E
Declaratoria
Appartengono a questa categoria i lavoratori cui sono assegnate posizioni di
lavoro che richiedano: conoscenze specifiche che si possono apprendere anche
attraverso il necessario tirocinio, nonché in possesso di capacità tecnico-prati-
che per compiere correttamente i lavori e le operazioni affidate, in base a meto-
di e procedure predeterminate.

Posizione organizzativa E 1
Normativa Operai
- elettricista con conoscenze di elettronica
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- meccanico con conoscenza di oleodinamica e pneumatica
- carrellista di reparto spedizioni con conoscenza delle varie tipologie for-

mati e qualità dei prodotti
- pressatore che svolge anche attività e prove di autocontrollo, della produ-

zione (peso volume, controllo dimensionale e ponderale) conoscenza e uso
dei normali mezzi di controllo con apparecchiature o macchine dotate di
tastiere e/o monitor

Posizione organizzativa E 2 
Normativa Operai
- addetto all’impilamento di refrattari su carrelli per forno 
- addetto a carico e scarico di macchine automatiche con svolgimento di

normali operazioni di controllo manuale e visivo 
- pressatore in grado di svolgere tutte le operazioni necessarie al corretto fun-

zionamento dell’impianto, compreso il normale controllo qualitativo del
materiale 

- addetto a prove semplici di routine con uso di videoterminale per la tra-
smissione dei dati di risulta

- addetto all’allestimento di ordini di spedizione con conoscenza di varie
tipologie di prodotto e capacità di uso di videoterminale per aggiornare la
situazione di magazzino 

- addetto scarico e cernita materiale, che su indicazioni o schemi stabiliti ese-
gue anche operazioni di stoccaggio e/o preparazione materiali e prodotti 

- addetto alla conduzione di carrelli translevatori semoventi con conduttore
a bordo che compie operazioni di stivaggio 

- addetto alle pale o escavatori meccanici 
- autista 
- addetto alle manutenzioni e alle riparazioni 
- operatore su macchine utensili di officina non complesse 
- elettricista 
- fattorino

Categoria F
Declaratoria 
Appartengono a questa categoria i lavoratori che compiono lavori ed operazio-
ni che richiedono il possesso di normale capacità pratica e normali cognizioni
tecniche non legate al ciclo di produzione.
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Posizione organizzativa F
Normativa Operai
- lavoratore in addestramento per categorie superiori
- addetto alle pu!izie
- addetto a mansioni di semplice attesa e custodia
- addetto a manovalanza generica

Art. 62 - Retribuzione oraria 

La retribuzione oraria si ottiene dividendo la retribuzione mensile di fatto per
173.

Ar t. 63 - Definizione delle voci retributive 

Ad esclusivo fine di un corretto calcolo degli istituti retributivi previsti dal pre-
sente contratto le parti stipulanti convengono: 
a) per retribuzione di fatto si intende quella scaturente dal computo dei

seguenb elementi retributivi: 
1) minimo; 
2) indennità di posizione organizzativa (I.P.O.); 
3) eventuali superminimi individuali e/o collettivi; 
4) aumenti periodici di anzianità; 
5) eventuale premio di produzione o indennità sostitutive similari erogate
con cadenza mensile; 
6) eventuale incentivo di cottimo o eventuale indennità sostitutiva di man-
cato cottimo; 

b) per gli istituti di cui agli artt. 34, 36 e 45 (festività, ferie, tredicesima) la
retribuzione di fatto di cui al punto a) si calcola aggiungendo l’indennità di
mensa come da Accordo interconfederale del 20 aprile 1956.

Art. 64 - Minimi e indennità di posizione organizzativa

I minimi contrattuali mensili in vigore sono quelli risultanti dalle seguenti
tabelle:
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Tabella A

Dal 1° gennaio 2003
Categorie P.O. Minimi I.P.O.

A 1.550,00 82,88
B 1 1.440,00 124,98
B 2 1.440,00 38,33
C 1 1.250,00 96,66
C 2 1.250,00 71,41
C 3 1.250,00 31,01
D 1 1.140,00 104,75
D 2 1.140,00 57,73
D 3 1.140,00 40,23
E 1 1.060,00 68,72
E 2 1.060,00 52,25
F 1.046,00 10,26

Tabella B

Dal 1° gennaio 2004
Categorie P.O. Minimi I.P.O.

A 1.600,00 75,93
B 1 1.470,00 134,55
B 2 1.470,00 44,85
C 1 1.280,00 100,36
C 2 1.280,00 73,59
C 3 1.280,00 32,10
D 1 1.160,00 114,75
D 2 1.160,00 66,93
D 3 1.160,00 47,41
E 1 1.090,00 64,16
E 2 1.090,00 46,16
F 1.078,00

Ai lavoratori con la qualifica di quadro sarà corrisposto sotto la voce “Elemento
Aggiuntivo della Retribuzione” un importo mensile pari ad euro 77,47.
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Nota a verbale
Nel caso di passaggio di categoria, la differenza esistente tra minimo tabellare
della categoria di provenienza e minimo tabellare della categoria acquisita non-
ché quella relativa alla indennità di posizione organizzativa, sarà assorbita fino
a concorrenza dai superminimi collettivi contrattati per i quali sia stata previ-
sta la possibilità di assorbimento nonché dai superminimi individuali.

Con riferimento al biennio 1° luglio 2004 - 30 giugno 2006 le parti assumono
un valore punto per il livello D, posizione organizzativa 1, pari ad euro 15,90.

Art. 65 - Modalità di corresponsione della retribuzione

Ai lavoratori che nel corso del mese avranno prestato la loro opera per l’intero
orario contrattuale di lavoro verrà corrisposta l’intera retribuzione di fatto; que-
sta sarà ugualmente corrisposta in caso di assenza per le festività di cui ai pun-
ti b) e c) dell’art. 34 della parte comune, ferie, congedo matrimoniale, permes-
si retribuiti compresi quelli contrattualmente previsti per lo svolgimento del-
l’attività sindacale.
Pertanto, con la retribuzione mensile si intende compensato il lavoro fino a 40
ore settimanali, nonché le festività, le ferie, il congedo matrimoniale, i permessi
retribuiti con l’esclusione soltanto delle festività cadenti in domenica.
Ai lavoratori che nel corso del mese avranno prestato la loro opera per un ora-
rio inferiore alle quaranta ore settimanali, per cause diverse da quelle soprain-
dicate, verrà detratta una quota pari ad 1/173 della retribuzione mensile per cia-
scuna delle ore non lavorate.
Per ore non lavorate si intendono quelle che si sarebbero prestate secondo l’in-
tero orario contrattuale come se non ci fossero state festività.
In caso di distribuzione dell’orario normale di lavoro su un arco di più setti-
mane come previsto al 18° comma dell’art. 21 (orario di lavoro):
- ai lavoratori che, nel corso del mese, avranno prestato la loro opera per il

particolare orario fissato in azienda o che si saranno assentati solo per cau-
se che comportano il diritto alla retribuzione, verrà liquidata l’intera retri-
buzione mensile, intendendosi in tal modo compensate, oltre al lavoro pre-
stato, anche le assenze retribuibili;

- ai lavoratori che, nel corso del mese, avranno prestato la loro opera per par-
te del particolare orario fissato in azienda o che si saranno assentati per cau-
se che non comportano il diritto alla retribuzione, le detrazioni saranno
effettuate in ragione di 1/173 della retribuzione mensile per ogni ora non
lavorata o comunque non retribuibile.

La retribuzione normale ai lavoratori cui si applica la normativa operai sarà cor-
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risposta in misura mensile, fermo restando che il lavoro prestato dagli stessi e
compensato in base ai giorni di effettiva prestazione e, nell’ambito dei giorni,
in base alle ore effettivamente lavorate.

Art. 66 - Trattamento di fine rapporto
All’atto della risoluzione del rapporto di lavoro l’azienda corrisponderà al lavo-
ratore il trattamento di fine rapporto per l’anzianità maturata posteriormente al
31 maggio 1982 nei modi stabiliti dalla legge 29 maggio 1982, n. 297. Ai sen-
si del 4° comma dell’art. 5 della legge predetta e fino al 1° gennaio 1987 tali
indennità saranno calcolate sulla base della tabella riportata all’art. 68 del
C.C.N.L. 31 ottobre 1990.
La retribuzione annua da prendere in considerazione agli effetti del trattamen-
to di fine rapporto è quella composta esclusivamente dai seguenti elementi:
- minimo contrattuale;
- I.P.O.;
- scatti di anzianità;
- aumenti di merito ed altre eccedenze mensili sul minimo contrattuale
- premio di produzione (ex art. 6 C.C.N.L. 31 ottobre 1990);
- compenso per lavoro discontinuo sino alle 50 ore settimanali;
- indennità per specifiche circostanze: indennità di alloggio, indennità per

lavorazioni nocive, indennità mensa;
- provvigioni, interessenze, cottimo;
- 13a mensilità e gratifica feriale;
- maggiorazioni per il lavoro notturno per gli addetti al ciclo continuo;
- maggiorazioni per i turni avvicendati [lettera c) art. 25].
A parziale modifica di quanto previsto dalle norme di legge in materia (art. 2120
c.c., art. 1 legge 29 maggio 1982 n. 297), si concorda che, oltre che nelle ipo-
tesi di cui all’art. 2120, 8° comma c.c., il T.F.R., fermi restando i tetti di fruibi-
lità previsti dalla legge 297/82 sarà anticipato nelle seguenti ipotesi:
a) ai fini delle spese da sostenere durante i periodi di fruizione dei congedi di

cui all’ art. 7, comma 1,1egge 1204/1971, come sostituito dall’art. 3, com-
ma 2, della legge 53/2000 e di cui agli articoli 5 e 6 della medesima legge
53/2000;

b) ai fini delle spese sostenute per la tassa d’iscrizione universitaria dei figli
del lavoratore, idoneamente comprovate da documenti giustificativi del-
l’ente universitario di riferimento.

Norma transitoria
Per i lavoratori in forza alla data del 18 ottobre 1979 con diritto alla retribu-
zione e alla indennità di anzianità, l’indennità di anzianità sarà costituita da
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quanto di loro competenza a seguito dell’applicazione delle norme previste
dagli artt. 61, 62 e 66 del C.C.N.L. 18 ottobre 1979 e dalla somma di euro 33,57
- già eventualmente corrisposta in forza dell’accordo 18 ottobre 1979 a titolo
di acconto su detta indennità - senza distinzione.

Art. 67 - Pagamento della retribuzione

Il pagamento della retribuzione sarà effettuato mensilmente mediante buste o
altri stampati individuali sui quali saranno specificati i singoli elementi delle
competenze e delle ritenute che la compongono.
Qualsiasi reclamo sulla corrispondenza della somma pagata e quella indicata
sulla busta paga o listino stipendio, nonché sulla qualità della moneta, dovrà
essere fatto all’atto del pagamento.
È data facoltà al datore di lavoro di corrispondere la retribuzione al lavoratore
anche a mezzo di assegno circolare o di accredito in conto corrente bancario a
scelta del lavoratore stesso.
Gli errori di pura contabilità dovranno essere contestati dal lavoratore entro 5
giorni da quello del pagamento, affinché l’ufficio competente possa provvede-
re immediatamente al regolamento delle differenze ai lavoratori interessati. Le
differenze segnalate decorsi i detti 5 giorni saranno corrisposte unitamente alla
retribuzione del periodo successivo.
In ogni caso di contestazione al dipendente dovrà essere subito corrisposta la
parte di retribuzione non contestata.
Sul totale delle competenze sarà corrisposto, trascorsa una quindicina, al lavo-
ratore operaio che ne farà richiesta, un acconto corrispondente a circa il 50%
della retribuzione media netta mensile, salvo diversa consuetudine.
Nel caso che l’azienda ritardi oltre 10 giorni il pagamento della retribuzione,
salvo che per cause ad essa non imputabili decorreranno di pieno diritto gli
interessi nella misura del 2% in più del tasso ufficiale di sconto con decor-
renza dalla data in cui doveva essere effettuato il pagamento. Inoltre, il lavo-
ratore avrà facoltà, volendolo, di risolvere il rapporto di lavoro con diritto alla
corresponsione del trattamento di fine rapporto e dell’indennità sostitutiva del
preavviso.

LINEE GUIDA PER LA FORMAZIONE DEGLI APPRENDISTI

Recependo le disposizioni normative nazionali, art. 16 della legge 196/97 e suc-
cessivi decreti attuativi in merito che rimandano la definizione dell’articola-
zione di dettaglio delle specifiche iniziative formative alle diverse Regioni, 
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premesso che:

a) I soggetti fatti obbligo della formazione sono:
• i dipendenti delle aziende del settore assunti con contratti di apprendistato;
• i Tutor dei dipendenti delle aziende del settore assunti con contratti di

apprendistato il cui nominativo è stato comunicato alle Amministrazioni
Regionali competenti (Decreto del Ministero del lavoro 7 ottobre 1999).

b) L’attività formativa degli apprendisti cui l’azienda si deve fare carico si
distingue in:
• formazione sul luogo di lavoro, affidata all’imprenditore, nelle imprese

artigiane o nelle piccole imprese industriali, o ad un Tutore designato dal-
l’imprenditore;

• formazione esterna, realizzata da un soggetto esterno all’impresa, accre-
ditato dalle strutture regionali competenti, soggetti che dovranno certifi-
care la formazione realizzata.

c) L’azienda ha l’obbligo di aderire ad una offerta formativa proposta dagli
organi regionali competenti scegliendo l’ente cui affidare l’incarico di for-
mazione del proprio apprendista tra quelli accreditati dalle strutte regiona-
li competenti. 

Si individuano le linee guida generali del settore per la realizzazione della:

1. formazione esterna all’azienda del personale assunto con il contratto di
apprendistato;

2. formazione interna all’azienda del personale assunto con il contratto di
apprendistato;

3. formazione esterna all’azienda del Tutor aziendale.

1 La formazione esterna all’azienda del personale assunto con il contratto
di apprendistato

La durata della formazione esterna degli apprendisti per ogni anno di contrat-
to, da svolgersi in orario di lavoro; non può essere inferiore a:
• 240 ore per gli apprendisti che devono assolvere l’obbligo formativo, 
• 120 ore medie annue per gli apprendisti che non devono assolvere l’obbli-

go formativo 
• 60 ore medie annue per gli i apprendisti in possesso di titoli di studio post

obbligo o di attestati di qualifica professionale
Il presente accordo indica le modalità di realizzazione della formazione ester-
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na degli apprendisti per la prima, la seconda, la terza e la quarta annualità con-
trattuali.
L’attività formativa esterna è divisa in due macro aree, come previsto dal DM
del 8 aprile 1998 e dal successivo DM del 20 maggio 1999.
La formazione si divide in:

TRASVERSALE centrata su competenze specifiche, trasversali ai dif-
ferenti contesti organizzativi e produttivi.
I contenuti relativi a tale area andranno sviluppati per
un numero di ore non inferiori al 35% delle ore tota-
li destinate alla formazione.

PROFESSIONALIZZANTE centrata sull’acquisizione di competenze specifiche
di settore e relative alla mansione che si esercita
all’interno dell’azienda.
I contenuti relativi a tale area andranno sviluppati per
un numero di ore non inferiori al 65% delle ore tota-
li destinate alla formazione.

La formazione professionalizzante viene realizzata:
- per una parte in maniera comune a tutti gli appren-

disti;
- per una parte in maniera differenziata in relazione

alla funzione organizzativa in cui sono inseriti in
azienda.

Schema riepilogativo della ripartizione delle ore 
di formazione per tipologia di apprendista

Apprendisti Apprendisti 
soggetti ad obbligo Apprendisti qualificati 

formativo o diplomati

Formazione a carattere trasversale 114 42 18

Formazione a carattere professionalizzante

Contenuti Comuni 96 48 38

Contenuti differenziati 30 30 4

TOTALE DURATA 240 120 60
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1a Annualità

FORMAZIONE A CARATTERE TRASVERSALE

I contenuti oggetto di tale formazione sono:
- Elementi di recupero della formazione scolastica (solo per i soggetti che

devono assolvere l’obbligo formativo)
- Italiano
- Matematica
- Comportamenti relazionali
- Organizzazione ed economia
- Rapporto di lavoro
- Sicurezza sui luoghi di lavoro

FORMAZIONE A CARATTERE PROFESSIONALIZZANTE

I contenuti oggetto di tale formazione sono:

Contenuti comuni
- Informatica o Inglese
- II C.C.N.L. del settore ceramico
- La sicurezza nelle imprese del settore ceramico

Contenuti differenziati. 
(l’attivazione di percorsi differenzianti è subordinata alla consistenza numeri-
ca degli apprendisti afferenti alle specifiche funzioni).

Tecnico produttiva
- I prodotti ceramici,
- L’organizzazione della produzione intra ed extra stabilimento

Area amministrativa
- Dati macro economici del settore ceramico
- La struttura dei costi e dei ricavi delle imprese ceramiche

Commerciale
- Dati macro economici del settore ceramico
- La gestione dell’attività commerciale
- La gestione del contatto con clienti
- Trattativa telefonica

119

051_128  22-01-2004  9:15  Pagina 119



2a Annualità

FORMAZIONE A CARATTERE TRASVERSALE

Tale formazione sviluppa contenuti già trattati nella prima annualità, ma con-
figurandosi come approfondimenti di quanto già realizzato: 
- Elementi di recupero della formazione scolastica (solo per i soggetti che

devono assolvere l’obbligo formativo)
- Italiano 
- Matematica 
- Comportamenti relazionali 
- Organizzazione ed economia 
- Rapporto di lavoro 
- Sicurezza sui luoghi di lavoro

FORMAZIONE A CARATTERE PROFESSIONALIZZANTE

Contenuti comuni
- Informatica o Inglese
- La sicurezza ambientale
- I sistemi qualità

Contenuti differenziati
Tecnico produttiva
- Tecniche e modalità di controllo prodotti
Area amministrativa
- Elementi di base di controllo di gestione
Commerciale
- L’organizzazione dell’attività di vendita

3a Annualità

FORMAZIONE A CARATTERE TRASVERSALE

Tale formazione sviluppa contenuti già trattati nelle annualità precedenti, ma
configurandosi come approfondimenti di quanto già realizzato: 
- Elementi di recupero della formazione scolastica (solo per i soggetti che

devono assolvere l’obbligo formativo) 
- Italiano 
- Matematica 
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- Comportamenti relazionali, 
- Organizzazione ed economia, 
- Rapporto di lavoro, 
- Sicurezza sui luoghi di lavoro

FORMAZIONE A CARATTERE PROFESSIONALIZZANTE

Contenuti comuni
- Informatica
- Inglese

Contenuti differenziati
Tecnico produttiva
- Tecniche e modalità di controllo di processo
Area amministrativa
- Elementi di base di controllo contabilità industriale
Commerciale
- Tecniche di negoziazione

4a Annualità

FORMAZIONE A CARATTERE TRASVERSALE

Tale formazione sviluppa contenuti già trattati nelle annualità precedenti, ma
configurandosi come approfondimenti di quanto già realizzato:
- Elementi di recupero della formazione scolastica (solo per i soggetti che

devono assolvere l’obbligo formativo)
- Italiano
- Matematica
- Comportamenti relazionali
- Organizzazione ed economia
- Rapporto di lavoro
- Sicurezza sui luoghi di lavoro

FORMAZIONE A CARATTERE PROFESSIONALIZZANTE

Contenuti comuni
- Informatica o Inglese
- La sicurezza ambientale
- I sistemi qualità
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Contenuti differenziati
Tecnico produttiva
- Tecniche di problem solving applicate alla funzione
Area amministrativa
- Tecniche di problem solving applicate alla funzione
Commerciale
- Tecniche di problem solving applicate alla funzione

2 La formazione interna all’azienda del personale assunto con il contratto
di apprendistato

Le competenze da conseguire mediante l’esperienza di lavoro sotto la supervi-
sione del Tutor aziendale sono individuate
in relazione alle caratteristiche specifiche dell’impresa e all’attività che sarà
effettivamente svolta dall’apprendista al fine
di raggiungere gli obbiettivi previsti dal D.M. n. 179/1999 nei termini di:

• conoscere i prodotti e i servizi di settore e il contesto aziendale;
• conoscere e saper applicare le basi tecniche e scientifiche della professio-

nalità;
• conoscere e saper utilizzare le tecniche e i metodi di lavoro;
• conoscere e saper utilizzare le tecniche e gli strumenti e le tecnologie di

lavoro;
• conoscere ed utilizzare misure di sicurezza individuale e tutela ambientale;
• conoscere le innovazioni di prodotto, di processo e di contesto.

Per il proficuo inserimento in azienda sono previsti:

• presentazione dell’impresa;
• descrizione e presentazione dell’area di collocazione dell’apprendista.

Peculiarità e interrelazioni con le altre aree;
• descrizione del profilo professionale da conseguire e dei contenuti/compe-

tenze richieste dalla posizione da ricoprire;
• descrizione degli elementi specifici in materia di sicurezza, esposizione al

rischio e mezzi di prevenzione (individuali e collettivi);
• attività formativa teorico/pratica individuale e/o collettiva anche mediante

esercitazioni;
• affiancamento durante il percorso formativo da parte di un Tutor aziendale
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3 La formazione esterna all’azienda del Tutor aziendale dell’apprendista

In ottemperanza a quanto previsto dal DM del 28 febbraio 2000 n. 22 che indi-
vidua le funzioni del Tutor aziendale in:

1) affiancare l’apprendista durante il periodo di apprendistato;
2) trasmettere le competenze necessarie all’esercizio delle attività lavorative;
3) favorire l’integrazione tra le iniziative formative esterne all’azienda e la

formazione sul luogo di lavoro

Vengono individuate le abilità necessarie ad esercitare tale ruolo, in particola-
re il Tutor aziendale deve:

• essere in grado di descrivere all’apprendista con strumenti e linguaggio
adeguati il funzionamento e l’organizzazione dell’azienda;

• dimostrare come si imposta, si organizza e si valuta una certa attività;
• essere in grado di comprendere le aspettative e le difficoltà dell’apprendi-

sta;
• saper assumere un ruolo di guida dell’apprendista nello sviluppo della sua

professionalità.

Per favorire lo svolgimento ottimale dei compiti dei Tutor designati di uno o
più apprendisti, il Tutor parteciperà ad una iniziativa formativa mirata a svi-
luppare specifiche competenze e tecniche per strutturare e ottimizzare la sua
funzione.

Le aziende aderiranno quindi alle iniziative formative che le Amministrazioni
Regionali competenti realizzeranno per un max di 10* ore d’aula.

L’attività formativa sarà realizzata in orario di lavoro.

Sono dispensati dalla frequenza del percorso formativo i lavoratori che abbia-
no già frequentato precedentemente medesime iniziative in quanto Tutor di altri
apprendisti.
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LINEE GUIDA PER LA FORMAZIONE DEI
RAPPRESENTANTI DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA

Finalità

L’azione formativa si inserisce nel quadro dell’applicazione di quanto previsto
nel Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per gli addetti all’industria delle
piastrelle di ceramica e dei materiali refrattari e nel D.Lgs. 626/94, che ha rece-
pito il contenuto di otto Direttive Comunitarie in materia di salute e sicurezza
dei lavoratori e imposto a tutte le imprese un profondo cambiamento nell’ap-
proccio alle problematiche connesse alla tutela della sicurezza nei luoghi di
lavoro attraverso l’analisi dello svolgimento di ogni attività produttiva in base
a criteri di prevenzione dei rischi.
Le finalità dell’attività formativa mirano pertanto ad alti traguardi: mettere lo staff
interno delle imprese in grado di verificare, gestire e migliorare il livello di sicu-
rezza raggiunto dall’entrata in vigore del D.Lgs. 626/94, oltre che ad essere pron-
ti ad accogliere le tante novita normative di successiva e più recente emanazione.

Risultato atteso

Il Corso deve fornire ai partecipanti le conoscenze normative, tecniche, orga-
nizzative per una interpretazione multidisciplinare del sistema di gestione del-
la Sicurezza aziendale e favorire lo sviluppo delle competenze richieste per un
corretto svolgimento delle funzioni inerenti il ruolo di Rappresentante dei lavo-
ratori nel quadro del sistema di prevenzione dell’Azienda.

Obiettivo formativo

Al termine del Corso i partecipanti:
• conoscono i principali rischi all’interno dei diversi reparti;
• sanno identificare, in collaborazione con i preposti di reparto, i rischi spe-

cifici degli ambienti di lavoro e sono in grado di fommulare proposte di
intervento con le opportune priorità;

• conoscono, e sono in grado di interpretare, i principali strumenti informa-
tivi inerenti l’igiene e la sicurezza: 
- schede tossicologiche 
- valutazione del rischio ex D.L. 277/91 
- registro degli infortuni
- verbale A.U.S.L.
- D.Lgs. 626/94
- Direttiva Cantieri 494/96
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- Direttiva macchine
• sanno valutare il rischio infortunistico tramite calcolo e analisi degli indi-

ci e formulare una valutazione della dinamica degli eventi;
• conoscono il contenuto e il significato generale delle normative di igiene e

sicurezza, con specifico riferimento agli obblighi e alle prerogative affe-
renti ai diversi livelli funzionali e gerarchici e alle figure nodali dell’orga-
nizzazione aziendale;

• conoscono gli enti preposti alla vigilanza e controllo, gli organi di riferi-
mento e le rispettive competenze;

• sanno rapportarsi con capacità ed efficacia comunicativa.

Modalità formativa

La struttura degli interventi dovrà prevedere un ampio ricorso a metodologie
didattiche attive come simulazioni e discussioni in gruppo di casi reali. Ogni
lezione comprenderà una fase di lezione frontale, una fase di esercitazione di
gruppo e una sezione dedicata alla discussione degli elaborati prodotti.

Materiali didattici utilizzati

I materiali - con valenza di strumenti a supporto dell’attività didattica ed eser-
citativa prevista - sono elaborati ad hoc, organizzati per fascicoli e rilasciati in
forma di dispensa ai singoli partecipanti.

Docenti

Per quanto riguarda i docenti saranno coinvolti consulenti del settore ceramico
in materia di sicurezza ed esperti di provenienza A.U.S.L. e A.R.P.A., a cui si
aggiunge una testimonianza di R.S.P.P. di impresa ceramica.

Durata azione e durata

La durata complessiva di svolgimento del programma definito è pari a 48 ore
di attività didattica.
La frequenza degli incontri è di norma cosi stabilita: 2 sessioni di 4 ore ciascu-
na alla settimana per un periodo di 6 settimane. Tale struttura organizzativa è
variabile in funzione delle esigenze di volta in volta espresse dalle imprese par-
tecipanti.

Attestazione finale

Al termine del corso verrà rilasciato un Attestato di Frequenza a coloro che
avranno frequentato almeno 38 ore di lezione.
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PROGRAMMA DIDATTICO

126

1) COMUNICAZIONE E DINAMICHE DI GRUPPO

- Elementi di comunicazione, dinamiche di gruppo e gestione di una riunione 
- Come relazionarsi con i colleghi 
- “Ascolto attivo” per capire le esigenze dei propri interlocutori 
- Metodologie per affrontare le situazioni conflittuali 
- I canali di comunicazione

Modalità didattica:esposizione, esercitazione
Materiali didattici: strumenti in dispensa sulla Comunicazione Interpersonale

2) IL SIGNIFICATO DEL D.LGS. 626/94; CREARE UNA CULTURA DELLA SICU -
REZZA

- L’attività di prevenzione come parte integrante dei processi di organizza-
zione e gestione d’impresa 

- Il servizio di prevenzione e protezione 
- Ruolo e funzioni del responsabile del servizio 
- La formazione e l’informazione dei lavoratori in materia di tutela della sicu-

rezza

Modalita didattica: esposizione, esercitazione, discussione di gruppo
Materiali didattici:strumenti in dispensa sul D.Lgs. 626/94

3) IL PANORAMA NORMATIVO NAZIONALE NEL QUALE SI INSERISCE IL D.LGS.
626/94

- Principali innovazioni introdotte dal D.Lgs. 626/94 
- Situazione legislativa attuale e prospettive

Modalità didattica: esposizione, esercitazione e discussione
Materiali didattici:testo aggiornato del D.Las. 626/94

4) CICLO TECNOLOGICO I°

- Analisi dei rischi infortunistici nei reparti (parte 1)

Modalità didattica:esposizione, analisi di casi discussione proposte di interven-
ti migliorativi
Docenti:consulenti di settore esperti di area
Materiali didattici: strumenti in dispensa sui rischi nei reparti considerati
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5) CICLO TECNOLOGICO II°

- Rischi infortunistici nei reparti (parte ll)

Modalità didattica:esposizione, analisi di casi, discussione proposte di interven-
ti migliorativi
Materiali didattici:strumenti in dispensa sui rischi nei reparti considerati

6) SERVIZI INTERNI

- Analisi dei rischi infortunistici e rischio elettrico nella manutenzione, lavo-
ri in quota, scale mobili e piattaforme di sollevamento 

- Direttiva macchine e L. 46/90

Modalità didattica:esposizione, esercitazione discussione
Materiali didattici:strumenti in dispensa sui rischi nei reparti considerati

7) ERGONOMIA DELLE POSTAZIONI DI LAVORO

- Movimentazione manuale dei carichi e lavoro al V.D.T.

Modalità didattica:esposizione, analisi di casi, discussione proposte di interven-
ti migliorativi
Materiali didattici:strumenti in dispensa sui rischi nelle situazioni lavorative con-
siderate

8) IL RUMORE

- Effetti, controllo dei livelli e misure di prevenzione 
- Analisi dei reparti produttivi dell’impresa ceramica in relazione ai rischi

in esame e alla normativa di riferimento

Modalità didattica:esposizione, esercitazione, discussione di gruppo 
Materiali didattici:strumenti in dispensa sul rischio Rumore in Ceramica
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9) RISCHIO CHIMICO

- Schede di sicurezza: struttura e punti chiave (D.Lgs. 277/91) 
- Sostanze pericolose, etichettatura 
- Uso dei D.P.I.

Modalità didattica:Esposizione, esercitazione e discussione di gruppo
Materiali didattici:strumenti in dispensa sulle Sostanze Chimiche pericolose

10) REGISTRO INFORTUNI

- Struttura, calcolo degli indici, dati epidemiologici, analisi delle statistiche
sugli infortuni nel comparto ceramico 

- Esercitazione su alcuni infortuni tipo evidenziando la dinamica, le cause e
le possibili soluzioni

Modalità didattica:esposizione, esercitazione e discussione di gruppo
Materiali didattici:strumenti in dispensa sul Registro infortuni

11) RISCHIO INCENDIO

- Piano di emergenza 
- Servizio interno di prevenzione e protezione 
- Individuazione delle vie di fuga e procedure di emergenza

Modalità didattica:esposizione, esercitazione e discussione di gruppo
Materiali didattici:strumenti in dispensa sull’Emergenza Incendio

12) DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEI RISCHI

- La riduzione della probabilità del verificarsi di un determinato danno atte-
so: il concetto di Prevenzione 

- La riduzione dell’entità delle eventuali conseguenze: il concetto di Prote-
zione

- Ruolo svolto dal R.L.S. in rapporto alle gerarchie aziendali e agli enti pre-
posti 

- Testimonianze di un R.S.P.P. di impresa ceramica sul rapporto tra R.L.S. -
R.S.P.P. e vertici aziendali

Modalità didattica: esposizione, esercitazione e discussione di gruppo
Materiali didattici:strumenti in dispensa sul documento di valutazione dei rischi
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VERBALE Dl ACCORDO DEL 24 NOVEMBRE 1995

Lavoratori assunti con C.F.L.

Addì, 24 novembre 1995 
tra 

l’Associazione nazionale dei produttori di piastrelle di ceramica e dei materia-
li refrattari (Assopiastrelle) rappresentata dal Presidente della Commissione per
i rapporti sindacali Rag. Angelo Borelli, assistito dal Condirettore dell’Asso-
ciazione Dott. Franco Vantaggi e dal Responsabile dell’Ufficio per i rapporti
sindacali Dott. Maurizio Campagnano

e
la Federazione Unitaria Lavoratori Chimici (F.U.L.C.) rappresentata dai Sigg.:
Andrea Biggi, Franco Farina e Luciano Scapolo

ai sensi di quanto previsto in materia di contratti di formazione e lavoro dal-
l’art. 16 della legge 19 luglio 1994, n. 451, così come modificato dall’art. 7,
comma 1, del decreto legge 8 febbraio 1995, n. 31 e dal terzultimo comma del
punto 2 dell’accordo interconfederale 31 gennaio 1995 

è stato concordato quanto segue. 
Le professionalità inquadrate nelle categorie, A, B e C sono considerate eleva-
te. Le professionalità inquadrate nelle categorie D ed E sono considerate inter-
medie. Le professionalità inquadrate nella categoria F sono considerate ele-
mentari. 
I lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro all’atto dell’assunzio-
ne saranno inquadrati nella categoria relativa alla professionalità da acquisire.
Limitatamente alla durata del contratto non sarà loro corrisposta l’indennità di
posizione organizzativa. Successivamente, nel caso di trasformazione del con-
tratto di formazione e lavoro in contratto a tempo indeterminato, sarà loro attri-
buita, secondo quanto previsto dall’art. 61 del C.C.N.L., la posizione organiz-
zativa relativa al profilo professionale concernente la mansione svolta. 

Letto, approvato e sottoscritto.

Assopiastrelle
p. Ia F.U.L.C.
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VERBALE Dl ACCORDO DEL 14 DICEMBRE 1995

Premio aziendale di produttività ed efficienza
art. 6 C.C.N.L. 12 ottobre 1994

Linee guida congiunte

Addì, 14 dicembre 1995 
tra 

Assopiastrelle, associazione nazionale dei produttori di piastrelle di ceramica e
di materiali refrattari, rappresentata dal Presidente della Commissione sinda-
cale Rag. Angelo Borelli,
Federceramica, rappresentata dal vice Presidente della commissione sindacale
Dott. Renato Ferrari
Intersind, rappresentata dal Dott. Marcello Lanza,

e
la Federazione Unitaria Lavoratori Chimici (F.U.L.C.) rappresentata dai Sigg.:
Andrea Biggi, Franco Farina, Sergio Gigli, Luciano Scapolo si è convenuto
quanto segue:
1) le Parti, con l’accordo di rinnovo del contratto collettivo del 12 ottobre

1994, hanno inteso promuovere, in coerenza con le indicazioni del proto-
collo sul costo del lavoro del luglio 1993, un assetto di relazioni industria-
li ispirato a logiche di coinvolgimento, alle quali dovrà conformarsi anche
la fase di contrattazione aziendale che si effettuerà nei comparti dell’indu-
stria ceramica sulla base delle nuove regole coordinate. In tal modo sarà
possibile sviluppare le positive esperienze già realizzate in numerose atti-
vità produttive del settore.

La contrattazione aziendale riguarderà materie ed istituti diversi e non ripetiti-
vi rispetto quelli propri del C.C.N.L. e verrà pertanto svolta solo per le materie
stabilite dalle specifiche clausole di rinvio del contratto collettivo nazionale di
lavoro, negli ambiti ed in conformità ai criteri e alle procedure espressamente
indicati.
L’istituto del premio di produttività ed efficienza, di cui all’art. 6 del C.C.N.L.
12 ottobre 1994, costituisce oggi un fattore determinante per nuove relazioni
industriali, in quanto assegna al livello di negoziazione aziendale il compito di
collegare al raggiungimento di obiettivi di miglioramento/crescita della com-
petitività dell’impresa l’acquisizione, da parte dei lavoratori dipendenti, di ero-
gazioni economiche aggiuntive rispetto al trattamento fissato dal contratto
nazionale.
Tale meccanismo richiede relazioni industriali avanzate e l’adozione di un
metodo che può delinearsi nei termini seguenti:
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— trasparenza nella considerazione delle condizioni specifiche dell’impresa
e negli obiettivi di miglioramento;

— condivisione dei programmi di intervento da realizzare;
— chiarezza nei distinti ruoli tra le parti necessaria per una corretta funzione

negoziale;
— credibilità reciproca e conseguente coerenza di comportamenti. Le linee

guida di cui al presente documento rappresentano un insieme di autorevo-
li indirizzi del livello nazionale, funzionali alle scelte da compiere in ambi-
to aziendale.

2) La norma contrattuale indica espressamente come il premio di produttività
ed efficienza sia un istituto tipicamente aziendale. Le soluzioni concrete
vanno realizzate a livello di singole realtà, adattando le norme e le indica-
zioni generali alle condizioni e caratteristiche specifiche.

Questa esigenza va tenuta ben presente anche per cogliere le differenziazioni
esistenti tra le imprese in termini di comparto di appartenenza, struttura, mer-
cati, condizioni di lavoro, ecc.., anche in relazione a quanto indicato nella
dichiarazione delle Parti di cui all’art. 6 del vigente C.C.N.L..
Ricordata l’esigenza di diversità applicative, vanno tuttavia confermati alcuni
concetti validi in ogni contesto. In particolare il premio di produttività ed effi-
cienza sarà in ogni caso:
— direttamente e sistematicamente legato alla realizzazione di obiettivi azien-

dali, concordati tra le Parti, aventi per oggetto incrementi di produttività,
di efficienza, di qualità e di competitività;

— per sua natura variabile in rapporto al grado di raggiungimento degli obiet-
tivi concordati;

— corrisposto a consuntivo, sulla base di verifiche, secondo le temporalità
concordate, del miglioramento della produttività, efficienza, qualità e com-
petitività.

Nella costruzione del premio si potrà fare riferimento a possibili parametri
riguardanti l’andamento economico.
Poiché la produttività, la qualità e l’andamento economico sono il frutto di più
fattori, è preferibile che, ai fini del collegamento con il premio, si faccia riferi-
mento a più elementi, sia pure attribuendo agli stessi, se del caso, un peso diver-
so in rapporto alla prevalenza degli obiettivi specifici che si intendono realiz-
zare.
Rientrano a pieno titolo nel concetto di miglioramento della produttività, pro-
grammi ed azioni che accrescono e/o consolidino la qualità dei prodotti, dei
processi e servizi, riducano i costi e/o migliorino l’efficienza dell’impresa. In
settori tecnologicamente avanzati e fortemente competitivi la ricerca della qua-
lità assume infatti un significato particolarmente rilevante.
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Per ogni singolo obiettivo le Parti dovranno definire:
— la base alla quale fare riferimento per fissare i livelli da realizzare; —il livel-

lo massimo di salario variabile raggiungibile;
— le quote di salario erogabili in ragione del parziale raggiungimento del sin-

golo obiettivo definito.
In allegato vengono indicati, a titolo di esempio alcuni parametri di riferimen-
to utili a misurare la produttività.
3) Il Protocollo sul costo del lavoro del luglio 1993 ed il C.C.N.L. enunciano

chiaramente che il contratto aziendale a contenuto economico ha validità
quadriennale. Nel confermare questa precisa indicazione, va tenuto pre-
sente che diversi sopravvenienti fattori significativi per l’impresa possono
giustificare la variazione, previo accordo tra le Parti, di obiettivi/program-
mi e parametri all’interno del quadriennio, senza pregiudicare il carattere
quadriennale del negoziato.

Le erogazioni di cui sopra dovranno avere caratteristiche tali da consentire l’ap-
plicazione del particolare trattamento contributivo previsto dalla normativa di
legge che verrà emanata in attuazione del richiamato Protocollo del 23 luglio
1993 sottoscritto da Governo-Confindustria.
Qualora la suddetta normativa di legge entri in vigore successivamente alla sti-
pulazione degli accordi aziendali, verranno effettuati, laddove necessari, gli
adattamenti tecnici per ridurre le relative erogazioni economiche ai criteri del-
la sopravvenuta normativa di legge, in coerenza con gli obiettivi assunti dal cita-
to Protocollo.
Non è in contrasto con la natura collettiva del premio la possibilità che le cifre
da erogare risultino differenziate, anche all’interno di una stessa realtà orga-
nizzativa.
Le Parti si impegnano a favorire comportamenti coerenti e conformi, per il rin-
novo dei contratti aziendali, alle linee guida concordate nel presente protocol-
lo e al vigente C.C.N.L.
Letto, approvato e sottoscritto.

ASSOPIASTRELLE
FEDERCERAMICA

INTERSIND 
F.U.L.C.
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(Allegato 1)

Alcuni esempi di parametri di produttività

—VOLUME PRODOTTO/NUMERO DIPENDENTI
—VOLUME SPEDITO
—QUANTITÀ ORE LAVORATE
—SCARTI Dl PRODUZIONE
—RECLAMI DAI CLIENTI (FORNITURE RESPINTE)
—PRODOTTI A NORMA - QUALITÀ DEL PRODOTTO
—UTILIZZO IMPIANTI
—NUOVE TECNOLOGIE E RELATIVA NUOVA ORGANIZZAZIONE

DEL LAVORO
—CONSUMI ENERGETICI, CONSUMI SPECIFICI

135

129_188  22-01-2004  9:16  Pagina 135



129_188  22-01-2004  9:16  Pagina 136



Legge 20 maggio 1970, n. 300
Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori,
della libertà sindacale e dell’attività sindacale nei luoghi

di lavoro e norme sul collocamento
(«Gazzetta Ufficiale» 27 maggio 1970, n. 131)

TITOLO I
Della libertà e dignità del lavoratore

Art. 1
Libertà di opinione

1. I lavoratori, senza distinzione di opinioni politiche. sindacali e di fede religiosa,
hanno diritto, nei luoghi dove prestano la loro opera. di manifestare liberamente il pro-
prio pensiero, nel rispetto dei principi della Costituzione e delle norme della presente
legge.

Ar t. 2
Guardie giurate

1. Il datore di lavoro può impiegare le guardie particolari giurate, di cui agli artt. 133
e segg. del Testo unico approvato con RD 18-6-1931, n. 773, soltanto per scopi di tute-
la del patrimonio aziendale.

2. Le guardie giurate non possono contestare ai lavoratori azioni o fatti diversi da
quelli che attengono alla tutela del patrimonio aziendale.

3. E fatto divieto al datore di lavoro di adibire alla vigilanza sull’attività lavorativa
le guardie di cui al primo comma, le quali non possono accedere nei locali dove si svol-
ge tale attività. durante lo svolgimento della stessa, se non eccezionalmente per specifi-
che e motivate esigenze attinenti ai compiti di cui al primo comma.

4. In caso di inosservanza da parte di una guardia particolare giurata delle disposi-
zioni di cui al presente articolo, l’lspettorato del lavoro ne promuove presso il questore
la sospensione dal servizio, salvo il provvedimento di revoca della licenza da parte del
prefetto nei casi più gravi.

Art. 3
Personale di vigilanza

1. I nominativi e le mansioni specifiche del personale addetto alla vigilanza dell’at-
tività lavorativa debbono essere comunicati ai lavoratori interessati.
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Art. 4
Impianti audiovisivi

1. È vietato l’uso di impianti audiovisivi e di altre apparecchiature per finalità di con-
trollo a distanza dell’attività dei lavoratori.

2. Gli impianti e le apparecchiature di controllo che siano richiesti da esigenze orga-
nizzative e produttive ovvero dalla sicurezza del lavoro, ma dai quali derivi anche la
possibilità di controllo a distanza dell’attività dei lavoratori, possono essere installati
soltanto previo accordo con le Rappresentanze sindacali aziendali, oppure, in mancan-
za di queste, con la Commissione interna. In difetto di accordo, su istanza del datore di
lavoro, provvede l’lspettorato del lavoro, dettando, ove occorra, le modalità per l’uso di
tali impianti.

3. Per gli impianti e le apparecchiature esistenti, che rispondano alle caratteristiche
di cui al secondo comma del presente articolo, in mancanza di accordo con le Rappre-
sentanze sindacali aziendali o con la Commissione interna, l’lspettorato del lavoro prov-
vede entro un anno dall’entrata in vigore della presente legge, dettando all’occorrenza
le prescrizioni per l’adeguamento e le modalità di uso degli impianti suddetti.

4. Contro i provvedimenti dell’lspettorato del lavoro, di cui ai precedenti secondo e
terzo comma, il datore di lavoro, le Rappresentanze sindacali aziendali o, in mancanza
di queste, la Commissione interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al successivo
art. 19 possono ricorrere, entro 30 giorni dalla comunicazione del provvedimento, al
Ministro per il lavoro e la previdenza sociale.

Art. 5
Accertamenti sanitari

1. Sono vietati accertamenti da parte del datore di lavoro sull’idoneità e sull’infer-
mità per malattia o infortunio del lavoratore dipendente.

2. Il controllo delle assenze per infermità può essere effettuato soltanto attraverso i
servizi ispettivi degli istituti previdenziali competenti, i quali sono tenuti a compierlo
quando il datore di lavoro lo richieda.

3. Il datore di lavoro ha facoltà di far controllare l’idoneità fisica del lavoratore da
parte di enti pubblici ed istituti specializzati di diritto pubblico.

Art. 6
Visite personali di controllo

1. Le visite personali di controllo sul lavoratore sono vietate fuorché nei casi in cui
siano indispensabili ai fini della tutela del patrimonio aziendale, in relazione alla qua-
lità degli strumenti di lavoro o delle materie prime o dei prodotti.

2. In tali casi le visite personali potranno essere effettuate soltanto a condizione che
siano eseguite all’uscita dei luoghi di lavoro, che siano salvaguardate la dignità e la riser-
vatezza del lavoratore e che avvengano con l’applicazione di sistemi di selezione auto-
matica riferiti alla collettività o a gruppi di lavoratori.
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3. Le ipotesi nelle quali possono essere disposte le visite personali, nonché, ferme
restando le condizioni di cui al secondo comma del presente articolo, le relative moda-
lità debbono essere concordate dal datore di lavoro con le Rappresentanze sindacali
aziendali oppure, in mancanza di queste, con la Commissione interna. In difetto di accor-
do, su istanza del datore di lavoro, provvede l’lspettorato del lavoro.

4. Contro i provvedimenti dell’lspettorato del lavoro di cui al precedente comma, il
datore di lavoro, le Rappresentanze sindacali aziendali o, in mancanza di queste, la Com-
missione interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al successivo art. 19 possono
ricorrere, entro 30 giorni dalla comunicazione del provvedimento, al Ministro per il lavo-
ro e la previdenza sociale.

Art. 7
Sanzioni disciplinari

1. Le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in relazione alle quali
ciascuna di esse può essere applicata ed alle procedure di contestazione delle stesse,
devono essere portate a conoscenza dei lavoratori mediante affissione in luogo accessi-
bile a tutti. Esse devono applicare quanto in materia è stabilito da accordi e contratti di
lavoro ove esistano.

2. Il datore di lavoro non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei confronti
del lavoratore senza avergli preventivamente contestato l’addebito e senza averlo senti-
to a sua difesa.

3. Il lavoratore potrà farsi assistere da un rappresentante dell’Associazione sindaca-
le cui aderisce o conferisce mandato.

4. Fermo restando quanto disposto dalla legge 15-7-1966, n. 604, non possono esse-
re disposte sanzioni disciplinari che comportino mutamenti definitivi del rapporto di
lavoro, inoltre la multa non può essere disposta per un importo superiore a quattro ore
della retribuzione base e la sospensione dal servizio e dalla retribuzione per più di die-
ci giorni.

5. In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero verbale non
possono essere applicati prima che siano trascorsi cinque giorni dalla contestazione per
iscritto del fatto che vi ha dato causa.

6. Salvo analoghe procedure previste dai Contratti collettivi di lavoro e ferma restan-
do la facoltà di adire l’Autorità giudiziaria, il lavoratore al quale sia stata applicata una
sanzione disciplinare può promuovere, nei venti giorni successivi, anche per mezzo del-
l’associazione alla quale sia iscritto ovvero conferisca mandato la costituzione tramite
l’Uf ficio Provinciale del Lavoro e della Massima Occupazione, di un Collegio di con-
ciliazione ed arbitrato, composto da un rappresentante di ciascuna delle parti e da un ter-
zo membro scelto di comune accordo o, in difetto di accordo, nominato dal direttore del-
l’Uf ficio del lavoro. La sanzione disciplinare resta sospesa fino alla pronuncia da parte
del Collegio.

7. Qualora il datore di lavoro non provveda, entro dieci giorni dall’invito rivoltogli
dall’Ufficio del lavoro a nominare il proprio rappresentante in seno al Collegio di cui al
comma precedente, la sanzione disciplinare non ha effetto. Se il datore di lavoro adisce
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l’Autorità giudiziaria, la sanzione disciplinare resta sospesa fino alla definizione del giu-
dizio.

8. Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni
dalla loro applicazione.

Art. 8
Divieto di indagini sulle opinioni

1. È fatto divieto al datore di lavoro, ai fini dell’assunzione, come nel corso dello
svolgimento del rapporto di lavoro, di effettuare indagini. anche a mezzo di terzi, sulle
opinioni politiche religiose o sindacali del lavoratore, nonché su fatti non rilevanti ai fini
della valutazione dell’attitudine professionale del lavoratore.

Art. 9
Tutela della salute e dell’integrità fisica

1. I lavoratori, mediante loro rappresentanze, hanno diritto di controllare l’applica-
zione delle norme per la prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali e di
promuovere la ricerca l’elaborazione e l’attuazione di tutte le misure idonee a tutelare
la loro salute e la loro integrità fisica.

Art. 10
Lavoratori studenti

1. I lavoratori studenti iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di istru-
zione primaria, secondaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate o legal-
mente riconosciute o comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali, hanno dirit-
to a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami e non
sono obbligati a prestazioni di lavoro straordinario o durante i riposi settimanali.

2. 1 lavoratori studenti compresi quelli universitari, che devono sostenere prove di
esame, hanno diritto a fruire di permessi giornalieri retribuiti.

3. Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione delle certificazioni necessarie
all’esercizio dei diritti di cui al primo e secondo comma.

Art. 11
Attività culturali, ricreative e assistenziali e controlli sul servizio di mensa

1. Le attività culturali, ricreative ed assistenziali promosse nell’azienda sono gestite
da organismi formati a maggioranza dai rappresentanti dei lavoratori.

2. Le rappresentanze sindacali aziendali, costituite a norma dell’art. 19, hanno dirit-
to di controllare la qualità del servizio di mensa secondo modalità stabilite dalla con-
trattazione collettiva.
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Art. 12
Istituti di patronato

1. Gli istituti di patronato e di assistenza sociale, riconosciuti dal Ministero del lavo-
ro e della previdenza sociale, per l’adempimento dei compiti di cui al DLgsCPS 29-7-
1947, n. 804 hanno diritto di svolgere, su un piano di parità, la loro attività all’interno
dell’azienda, secondo le modalità da stabilirsi con Accordi aziendali.

Art. 13
Mansioni del lavoratore

1. L’art. 2103 del Codice civile è sostituito dal seguente:
«Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto

o a quelle corrispondenti alla categoria superiore che abbia successivamente acquisito
ovvero a mansioni equivalenti alle ultime effettivamente svolte, senza alcuna diminu-
zione della retribuzione. Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il prestatore ha
diritto al trattamento corrispondente alla attività svolta, e l’assegnazione stessa diviene
definitiva, ove la medesima non abbia avuto luogo per sostituzione di lavoratore assen-
te con diritto alla conservazione del posto, dopo un periodo fissato dai contratti collet-
tivi e comunque non superiore a tre mesi. Egli non può essere trasferito da una unità pro-
duttiva ad un’altra se non per comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive.

Ogni patto contrario è nullo».

TITOLO II
Della libertà sindacale

Art. 14
Diritto di associazione e di attività sindacale

1. Il diritto di costituire Associazioni sindacali, di aderirvi e di svolgere attività sin-
dacale, è garantito a tutti i lavoratori all’interno dei luoghi di lavoro.

Art. 15
Atti discriminatori

1. È nullo qualsiasi patto od atto diretto a:
a) subordinare l’occupazione di un lavoratore alla condizione che aderisca o non ade-

risca ad un’Associazione sindacale ovvero cessi di farne parte;
b) licenziare un lavoratore, discriminarlo nell’assegnazione di qualifiche o mansio-

ni nei trasferimenti, nei provvedimenti disciplinari, o recargli altrimenti pregiudi-
zio a causa della sua affiliazione o attività sindacale ovvero della sua partecipa-
zione ad uno sciopero.

2. Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano, altresì, ai patti o atti diretti
a fini di discriminazione politica, religiosa, razziale, di lingua o di sesso.
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Art. 16
Trattamenti economici collettivi discriminatori

1. È vietata la concessione di trattamenti economici di maggior favore aventi carat-
tere discriminatorio a mente dell’art. 15.

2. Il pretore, su domanda dei lavoratori nei cui confronti è stata attuata la discrimi-
nazione di cui al comma precedente o delle Associazioni sindacali alle quali questi han-
no dato mandato, accertati i fatti, condanna il datore di lavoro al pagamento a favore del
Fondo Adeguamento Pensioni, di una somma pari all’importo dei trattamenti economi-
ci di maggior favore illegittimamente corrisposti nel periodo massimo di un anno.

Art. 17
Sindacati di comodo

1. È fatto divieto ai datori di lavoro e alle associazioni di datori di lavoro di costitui-
re o sostenere, con mezzi finanziari o altrimenti, Associazioni sindacali di lavoratori.

Art. 18
Reintegrazione nel posto di lavoro

1. Ferme restando l’esperibilità delle procedure previste dall’art. 7 della legge 157-
1966, n. 604, il giudice con la sentenza con cui dichiara inefficace il licenziamento ai
sensi dell’art. 2 della predetta legge o annulla il licenziamento intimato senza giusta cau-
sa o giustificato motivo, ovvero ne dichiara la nullità a norma della legge stessa ordina
al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimen-
to, filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licenziamento occupa
alle sue dipendenze più di quindici prestatori di lavoro o più di cinque se trattasi di
imprenditore agricolo, di reintegrare il lavoratore nel posto di lavoro. Tali disposizioni
si applicano altresì ai datori di lavoro, imprenditori e non imprenditori, che nell’ambito
dello stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese agricole che
nel medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti anche se ciascuna
unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al
datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che occupa alle sue dipendenze più
di sessanta prestatori di lavoro.

2. Ai fini del computo del numero dei prestatori di lavoro di cui primo comma si tie-
ne conto anche dei lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro, dei lavora-
tori assunti con contrano a tempo indeterminato parziale, per la quota di orario effetti-
vamente svolto, tenendo conto, a tale proposito, che il computo delle unità lavorative fa
riferimento all’orario previsto dalla contrattazione collettiva del settore. Non si compu-
tano il coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in linea diretta e
in linea collaterale.

3. Il computo dei limiti occupazionali di cui al secondo comma non incide su norme
o istituti che prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie.

4. Il giudice con la sentenza di cui al primo comma condanna il datore di lavoro al
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risarcimento del danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia stata accer-
tata l’inefficacia o l’invalidità stabilendo un’indennità commisurata alla retribuzione
globale di fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell’effettiva reintegrazione
e al versamento dei contributi assistenziali e previdenziali dal momento del licenzia-
mento al momento dell’effettiva reintegrazione, in ogni caso la misura del risarcimento
non potrà essere inferiore a cinque mensilità di retribuzione globale di fatto.

5. Fermo restando il diritto al risarcimento del danno così come previsto al quarto
comma, al prestatore di lavoro è data la facoltà di chiedere al datore di lavoro in sosti-
tuzione della reintegrazione nel posto di lavoro, un’indennità pari a quindici mensilità
di retribuzione globale di fatto. Qualora il lavoratore entro trenta giorni dal ricevimen-
to dell’invito del datore di lavoro non abbia ripreso servizio, nè abbia richiesto entro
trenta giorni dalla comunicazione del deposito della sentenza il pagamento dell’inden-
nità di cui al presente comma, il rapporto di lavoro si intende risolto allo spirare dei ter-
mini predetti.

6. La sentenza pronunciata nel giudizio di cui al primo comma è provvisoriamente
esecutiva.

7. Nell’ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all’art. 22, su istanza congiunta
del lavoratore e del sindacato cui questi aderisce o conferisca mandato, il giudice, in
ogni stato e grado del giudizio di merito, può disporre con ordinanza, quando ritenga
irrilevanti o insufficienti gli elementi di prova forniti dal datore di lavoro, la reintegra-
zione del lavoratore nel posto di lavoro.

8. L’ordinanza di cui al comma precedente può esser impugnata con reclamo imme-
diato al giudice medesimo che l’ha pronunciata. Si applicano le disposizioni dell’art.
178, terzo, quarto, quinto e sesto comma, del Codice di procedura civile.

9. L’ordinanza può essere revocata con la sentenza che decide la causa.
10. Nell’ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all’art. 22, il datore di lavoro

che non ottempera alla sentenza di cui al primo comma ovvero all’ordinanza di cui al
quarto comma, non impugnata o confermata dal giudice che l’ha pronunciata, è tenuto
anche, per ogni giorno di ritardo, al pagamento a favore del Fondo Adeguamento Pen-
sioni di una somma pari all’importo della retribuzione dovuta al lavoratore.

TITOLO lll
Dell’attività sindacale

Art. 19
Costituzione delle Rappresentanze sindacali aziendali

1. Rappresentanze sindacali aziendali possono essere costituite ad iniziativa dei lavo-
ratori in ogni unità produttiva, nell’ambito delle Associazioni sindacali che siano fir-
matarie di Contratti collettivi di lavoro applicati nell’unità produttiva.

2. Nell’ambito di aziende con più unità produttive le Rappresentanze sindacali pos-
sono istituire organi di coordinamento.
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Art. 20
Assemblea

1. 1 lavoratori hanno diritto di riunirsi, nell’unità produttiva in cui prestano la loro
opera, fuori dell’orario di lavoro, nonché durante l’orario di lavoro, nei limiti di dieci
ore annue, per le quali verrà corrisposta la normale retribuzione. Migliori condizioni
possono essere stabilite dalla contrattazione collettiva.

2. Le riunioni - che possono riguardare la generalità dei lavoratori o gruppi di essi -
sono indette, singolarmente o congiuntamente, dalle Rappresentanze sindacali azienda-
li nell’unità produttiva con ordine del giorno su materie di interesse sindacale e del lavo-
ro e secondo l’ordine di precedenza delle convocazioni, comunicate al datore di lavoro.

3. Alle riunioni possono partecipare, previo preavviso al datore di lavoro, dirigenti
esterni del sindacato che ha costituito la Rappresentanza sindacale aziendale.

4. Ulteriori modalità per l’esercizio del diritto di assemblea possono essere stabilite
dai Contratti collettivi di lavoro, anche aziendali.

Art. 21
Referendum

1. Il datore di lavoro deve consentire nell’ambito aziendale lo svolgimento, fuori del-
l’orario di lavoro di referendum sia generali che per categoria, su materie inerenti all’at-
tività sindacale, indette da tutte le Rappresentanze sindacali aziendali tra i lavoratori,
con diritto di partecipazione di tutti i lavoratori appartenenti all’unità produttiva e alla
categoria particolarmente interessata.

2. Ulteriori modalità per lo svolgimento del referendum possono essere stabilite dai
Contratti collettivi di lavoro anche aziendali.

Art. 22
Trasferimento dei dirigenti delle Rappresentanze sindacali aziendali

1. Il trasferimento dall’unità produttiva dei dirigenti delle Rappresentanze sindacali
aziendali di cui al precedente art. 19, dei candidati e dei membri di Commissione interna
può essere disposto solo previo nulla osta delle Associazioni sindacali di appartenenza.

2. Le disposizioni di cui al comma precedente ed ai commi quarto, quinto, sesto e
settimo dell’art. 18 si applicano sino alla fine del terzo mese successivo a quello in cui
è stata eletta la Commissione interna per i candidati nelle elezioni della Commissione
stessa e sino alla fine dell’anno successivo a quello in cui è cessato l’incarico per tutti
gli altri.

Art. 23
Permessi retribuiti

1. I dirigenti delle Rappresentanze sindacali aziendali di cui all’art. 19 hanno diritto,
per l’espletamento del loro mandato, a permessi retribuiti.
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2. Salvo clausole più favorevoli dei Contratti collettivi di lavoro hanno diritto ai per-
messi di cui al primo comma almeno:

a) un dirigente per ciascuna Rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produt-
tive che occupano fino a 200 dipendenti della categoria per cui la stessa è orga-
nizzata;

b) un dirigente ogni 300 o frazione di 300 dipendenti per ciascuna Rappresentanza
sindacale aziendale nelle unità produttive che occupano fino a 3.000 dipendenti
della categoria per cui la stessa è organizzata.

c) un dirigente ogni 500 o frazione di 500 dipendenti della categoria per cui è orga-
nizzata la Rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive di maggiori
dimensioni, in aggiunta al numero minimo di cui alla precedente lettera b).

3. I permessi retribuiti di cui al presente articolo non potranno essere inferiori a otto
ore mensili nelle aziende di cui alle lettere b) e c) del comma precedente; nelle aziende
di cui alla lettera a) i permessi retribuiti non potranno essere inferiori ad un’ora all’an-
no per ciascun dipendente.

4. Il lavoratore che intende esercitare il diritto di cui al primo comma deve darne
comunicazione scritta al datore di lavoro di regola 24 ore prima, tramite le Rappresen-
tanze sindacali aziendali.

Art. 24
Permessi non retribuiti

1. I dirigenti sindacali aziendali di cui all’art. 23 hanno diritto a permessi non retri-
buiti per la partecipazione a trattative sindacali o a congressi e convegni di natura sin-
dacale, in misura non inferiore a otto giorni all’anno.

2. I lavoratori che intendano esercitare il diritto di cui al comma precedente devono
darne comunicazione scritta al datore di lavoro di regola tre giorni prima, tramite le Rap-
presentanze sindacali aziendali.

Art. 25
Diritto di affissione

1. Le Rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di affiggere, su appositi spa-
zi, che il datore di lavoro ha l’obbligo di predisporre in luoghi accessibili a tutti i lavo-
ratori all’interno dell’unità produttiva, pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a mate-
rie di interesse sindacale e del lavoro.

Art. 26
Contributi sindacali

1. 1 lavoratori hanno diritto di raccogliere contributi e di svolgere opera di proseliti-
smo per le loro Organizzazioni sindacali all’interno dei luoghi di lavoro, senza pregiu-
dizio del normale svolgimento dell’attività aziendale.
2. e 3. (abrogati).
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Art. 27
Locali delle Rappresentanze sindacali aziendali

1. Il datore di lavoro, nelle unità produttive con almeno 200 dipendenti, pone per-
manentemente a disposizione delle Rappresentanze sindacali aziendali, per l’esercizio
delle loro funzioni, un idoneo locale comune all’interno dell’unità produttiva o nelle
immediate vicinanze di essa.

2. Nelle unità produttive con un numero inferiore di dipendenti le Rappresentanze
sindacali aziendali hanno diritto di usufruire, ove ne facciano richiesta, di un locale ido-
neo per le loro riunioni.

TITOLO IV
Disposizioni varie e generali

Art. 28
Repressione della condotta antisindacale

1. Qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti ad impedire o
limitare l’esercizio della libertà e dell’attività sindacale nonché del diritto di sciopero,
su ricorso degli organismi locali delle Associazioni sindacali nazionali che vi abbiano
interesse, il pretore del luogo ove è posto in essere il comportamento denunziato, nei
due giorni successivi, convocate le parti ed assunte sommarie informazioni. qualora
ritenga sussistente la violazione di cui al presente comma, ordina al datore di lavoro, con
decreto motivato ed immediatamente esecutivo, la cessazione del comportamento ille-
gittimo e la rimozione degli effetti.

2. L’efficacia esecutiva del decreto non può essere revocata fino alla sentenza con cui
il pretore in funzione di giudice del lavoro definisce il giudizio instaurato a norma del
comma successivo.

3. Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa entro 15 giorni dalla comuni-
cazione del decreto alle parti, opposizione davanti al pretore in funzione di giudice del
lavoro che decide con sentenza immediatamente esecutiva Si osservano le disposizioni
degli artt. 413 e segg. del Codice di procedura civile

4. Il datore di lavoro che non ottempera al decreto, di cui al primo comma o alla sen-
tenza pronunciata nel giudizio di opposizione è punito ai sensi dell’art. 650 del Codice
penale.

5. l’Autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza penale di condanna
nei modi stabiliti dall’art. 36 del Codice penale.

6. Se il comportamento di cui al primo comma è posto in essere da una amministra-
zione statale o da un altro ente pubblico non economico, l’azione è proposta con ricor-
so davanti al pretore competente per territorio.

7. Qualora il comportamento antisindacale sia lesivo anche di situazioni soggettive
inerenti al rapporto di impiego, le organizzazioni sindacali di cui al primo comma, ove
intendano ottenere anche la rimozione dei provvedimenti lesivi delle predette situazio-
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ni, propongono il ricorso davanti al tribunale amministrativo regionale competente per
territorio, che provvede in via di urgenza con le modalità di cui al primo comma. Con-
tro il decreto che decide sul ricorso è ammessa entro quindici giorni dalla comunica-
zione del decreto alle parti, opposizione davanti allo stesso tribunale, che decide con
sentenza immediatamente esecutiva.

Art. 29
Fusione delle Rappresentanze sindacali aziendali

1. Quando le Rappresentanze sindacali aziendali di cui all’art. 19 si siano costituite
nell’ambito di due o più delle Associazioni di cui alle lettere a) e b) del primo comma
dell’articolo predetto, nonché nell’ipotesi di fusione di più Rappresentanze sindacali i
limiti numerici stabiliti dall’art. 23, secondo comma si intendono riferiti a ciascuna del-
le Associazioni sindacali unitariamente rappresentate nell’unità produttiva.

2. Quando la formazione di Rappresentanze sindacali unitarie consegua alla fusione
delle Associazioni di cui alle lettere a) e b) del primo comma dell’art. 19, i limiti nume-
rici della tutela accordata ai dirigenti di Rappresentanze sindacali aziendali, stabiliti in
applicazione dell’art. 23, secondo comma, ovvero del primo comma del presente arti-
colo restano immutati.

Art. 30
Permessi per i dirigenti provinciali e nazionali

1. I componenti degli organi direttivi, provinciali e nazionali, delle Associazioni di
cui all’art. 19, hanno diritto a permessi retribuiti, secondo le norme dei contratti di lavo-
ro, per la partecipazione alle riunioni degli organi suddetti.

Art. 31
Aspettativa dei lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive

o a ricoprire cariche sindacali provinciali e nazionali

1. I lavoratori che siano eletti membri del Parlamento nazionale o del Parlamento
europeo o di assemblee regionali ovvero siano chiamati ad altre funzioni pubbliche elet-
tive possono, a richiesta, essere collocati in aspettativa non retribuita, per tutta la dura-
ta del loro mandato.

2. La medesima disposizione si applica ai lavoratori chiamati a ricoprire cariche sin-
dacali provinciali e nazionali.

3. I periodi di aspettativa di cui ai precedenti commi sono considerati utili, a richie-
sta dell’interessato ai fini del riconoscimento del diritto e della determinazione della
misura della pensione a carico dell’assicurazione generale obbligatoria di cui al RDL 4-
10-1935, n. 1827, e successive modifiche ed integrazioni, nonché a carico di enti, fon-
di, casse e gestioni per forme obbligatorie di previdenza sostitutive dell’assicurazione
predetta, o che ne comportino comunque l’esonero.

4. Durante i periodi di aspettativa l’interessato, in caso di malattia, conserva il dirit-
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to alle prestazioni a carico dei competenti enti preposti all’erogazione delle prestazioni
medesime.

5. Le disposizioni di cui al terzo e al quarto comma non si applicano qualora a favo-
re dei lavoratori siano previste forme previdenziali per il trattamento di pensione e per
malattia, in relazione all’attività espletata durante il periodo di aspettativa.

Art. 32
Permessi ai lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive

1. 1 lavoratori eletti alla carica di consigliere comunale o provinciale che non chie-
dano di essere collocati in aspettativa sono, a loro richiesta, autorizzati ad assentarsi dal
servizio per il tempo strettamente necessario all’espletamento del mandato, senza alcu-
na decurtazione della retribuzione.

2. 1 lavoratori eletti alla carica di sindaco o di assessore comunale ovvero di presi-
dente di Giunta provinciale o di assessore provinciale, hanno diritto anche a permessi
non retribuiti per un minimo di trenta ore mensili.

(Omissis).

TITOLO Vl
Disposizioni finali e penali

Art. 35
Campo di applicazione

1. Per le imprese industriali e commerciali, le disposizioni del titolo lll, ad eccezio-
ne del primo comma dell’art. 27 della presente legge si applicano a ciascuna sede, sta-
bilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo che occupa più di quindici dipendenti. Le
stesse disposizioni si applicano alle imprese agricole che occupano più di cinque dipen-
denti.

2. Le norme suddette si applicano, altresì, alle imprese industriali e commerciali che
nell’ambito dello stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese
agricole che nel medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti anche
se ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti.

3. Ferme restando le norme di cui agli artt. 1, 8, 9, 14, 15, 16 e 17, i Contratti collet-
tivi di lavoro provvedono ad applicare i principi di cui alla presente legge alle imprese
di navigazione per il personale navigante.

(Omissis).

Art. 38
Disposizioni penali

1. Le violazioni degli artt. 2, 4, 5, 6, 8 e 15, primo comma, lettera a), sono punite,
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salvo che il fatto non costituisca più grave reato, con l’ammenda da lire 300.000 a lire
3.000.000 o con l’arresto da 15 giorni a un anno.

2. Nei casi più gravi le pene dell’arresto e dell’ammenda sono applicate congiunta-
mente.

3. Quando, per le condizioni economiche del reo, i’ammenda stabilita nel primo com-
ma può presumersi inefficace anche se applicata nel massimo, il giudice ha facoltà di
aumentarla fino al quintuplo.

4. Nei casi previsti dal secondo comma, l’Autorità giudiziaria ordina la pubblicazio-
ne della sentenza penale di condanna nei modi stabiliti dall’art. 36 del Codice penale.

Art. 39
Versamento delle ammende al Fondo Adeguamento Pensioni

1. L’importo delle ammende è versato al Fondo Adeguamento Pensioni dei lavora-
tori.

Ar t. 40
Abrogazione delle disposizioni contrastanti

1. Ogni disposizione in contrasto con le norme contenute nella presente legge è abro-
gata.

2. Restano salve le condizioni dei Contratti collettivi e degli accordi sindacali più
favorevoli ai lavoratori.

Art. 41
Esenzioni fiscali

1. Tutti gli atti e documenti necessari per l’attuazione della presente legge e per l’e-
sercizio dei diritti connessi, nonché tutti gli atti e documenti relativi ai giudizi nascenti
dalla sua applicazione sono esenti da bollo, imposte di registro o di qualsiasi altra spe-
cie e da tasse.
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TRASFERIMENTI D’AZIENDA

Legge 29 dicembre 1990, n. 428
Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti
dall’appartenenza dell’ltalia alle Comunità europee

(legge comunitaria per il 1990)
(«Gazzetta Ufficiale» 12 gennaio 1991, n. 10, suppl. ord.)

(Omissis).

Capitolo Vll
LAVORO

Art. 47
Trasferimenti di azienda.

1. Quando si intenda effettuare, ai sensi dell’articolo 2112 dei codice civile, un tra-
sferimento d’azienda in cui sono occupati più di quindici lavoratori, l’alienante e l acqui-
rente devono darne comunicazione per iscritto, almeno venticinque giorni prima, alle
rispettive rappresentanze sindacali costituite, a norma dell’articolo 19 della legge 20
maggio 1970, n. 300, nelle unità produttive interessate, nonché alle nspettive associa-
zioni di categoria In mancanza delle predette rappresentanze aziendali. Ia comunica-
zione deve essere effettuata alle associazioni di categoria aderenti alle confederazioni
maggiormente rappresentative sul piano nazionale. La comunicazione alle associazioni
di categoria può essere effettuata per il tramite dell’associazione sindacale alla quale
aderiscono o conferiscono mandato. L’informazione deve riguardare

a) i motivi del programmato trasferimento d’azienda; 
b) le sue conseguenze giuridiche, economiche e sociali per i lavoratori: 
c) le eventuali misure previste nei confronti di questi ultimi.
2. Su richiesta scritta delle rappresentanze sindacali aziendali o dei sindacali di cate-

gona, comunicata entro sette giorni dal ricevimento della comunlcazlone di cui al com-
ma 1, 1 alienante e l’acquirente sono tenuti ad avviare, entro sette giorni dal ricevimen-
to della predetta richiesta, un esame congiunto con i soggetti sindacali richiedenti. La
consultazione si intende esaurita qualora, decorsi dieci giorni dal suo inizio, non sia sta-
to raggiunto un accordo. Il mancato rispetto, da parte dell’acquirente e dell’alienante.
dell’obbligo di esame congiunto previsto nel presente articolo costituisce condotta anti-
sindacale ai sensi dell’articolo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300.

3. I primi tre commi dell’articolo 2112 del codice civile sono sostituiti dai seguenti:
«dn caso di trasferimento d’azienda, il rapporto di lavoro continua con l’acquirente

ed il lavoratore conserva tutti i diritti che ne derivano.
L’alienante e l’acquirente sono obbligati, in solido, per tutti i crediti che il lavorato-

re aveva al tempo del trasferimento. Con la procedure di cui agli articoli 410 e 411 del
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codice di procedura civile il lavoratore può consentire la liberazione dell’alientante dal-
le obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro.

L’acquirente è tenuto ad applicare i trattamenti economici e normativi, previsti dai
contratti collettivi anche aziendali vigenti alla data del trasferimento, fino alla loro sca-
denza, salvo che siano sostituiti da altri contratti collettivi applicabili all’impresa del-
l’acquirente».

4. Ferma restando la facoltà dell’alienante di esercitare il recesso ai sensi della nor-
mativa in materia di licenziamenti, ii trasferimento d’azienda non costituisce di per sé
motivo di licenziamento.

5. Qualora il trasferimento riguardi aziende o unità produttive delle quali il CIPI abbia
accertato lo stato di crisi aziendale a norma dell’articolo 2, quinto comma, lettera c), del-
la legge 12 agosto 1977, n. 675, o imprese nei confronti delle quali vi sia stata dichia-
razione di fallimento, omologazione di concordato preventivo consistente nella cessio-
ne dei beni, emanazione del provvedimento di liquidazione coatta amministrativa ovve-
ro di sottoposizione all’amministrazione straordinaria, nel caso in cui la continuazione
dell’attività non sia stata disposta o sia cessata e nel corso della consultazione di cui ai
precedenti commi sia stato raggiunto un accordo circa il mantenimento anche parziale
dell’occupazione, ai lavoratori il cui rapporto di lavoro continua con l’acquirente non
trova applicazione l’articolo 2112 del codice civile, salvo che dall’accordo risultino con-
dizioni di miglior favore. Il predetto accordo può altresì prevedere che il trasferimento
non riguardi il personale eccedentario e che quest’ultimo continui a rimanere, in tutto o
in parte, alle dipendenze dell’alienante.

6. 1 lavoratori che non passano alle dipendenze dell’acquirente, dell’effittuario o del
subentrante hanno diritto di precedenza nelle assunzioni che questi ultimi effettuino
entro un anno dalla data del trasferimento, ovvero entro il periodo maggiore stabilito
dagli accordi collettivi. Nei confronti dei lavoratori predetti, che vengano assunti dal-
l’acquirente, dall’affittuario o dal subentrante in un momento successivo al trasferimento
d’azienda, non trova applicazione l’articolo 2112 del codice civile.

(Omissis).

151

129_188  22-01-2004  9:16  Pagina 151



Legge 29 maggio 1982, n. 297
Disciplina del trattamento di fine rapporto e norme

in materia pensionistica
(«Gazzetta Ufficiale» 31 maggio 1982, n. 147)

Art. 1
Modifiche di disposizioni del codice civile

L’articolo 2120 del codice civile è sostituito dal seguente:
«Art. 2120 - (Disciplina del trattamento di fine rapporto). - In ogni caso di cessazio-

ne del rapporto di lavoro subordinato, il prestatore di lavoro ha diritto ad un trattamen-
to di fine rapporto.

Tale trattamento si calcola sommando per ciascun anno di servizio una quota pari e
comunque non superiore all’importo della retribuzione dovuta per l’anno stesso divisa
per 13,5. La quota è proporzionalmente ridotta per le frazioni di anno, computandosi
come mese intero le frazioni di mese uguali o superiori a 15 giorni.

Salvo diversa previsione dei contratti collettivi la retribuzione annua, ai fini del com-
ma precedente, comprende tutte le somme, compreso l’equivalente delle prestazioni in
natura, corrisposte in dipendenza del rapporto di lavoro, a titolo non occasionale e con
esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese.

In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso dell’anno per una delle
cause di cui all’articolo 2110, nonché in caso di sospensione totale o parziale per la qua-
le sia prevista l’integrazione salariale, deve essere computato nella retribuzione di cui
al primo comma l’equivalente della retribuzione a cui il lavoratore avrebbe avuto dirit-
to in caso di normale svolgimento del rapporto di lavoro.

Il trattamento di cui al precedente primo comma, con esclusione della quota matura-
ta nell’anno, è incrementato, su base composta, al 31 dicembre di ogni anno, con l’ap-
plicazione di un tasso costituito dall’1,5 per cento in misura fissa e dal 75 per cento del-
l’aumento dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, accer-
tato dall’lSTAT, rispetto al mese di dicembre dell’anno precedente.

Ai fini della applicazione del tasso di rivalutazione di cui al comma precedente per
frazioni di anno, l’incremento dell’indice ISTAT è quello risultante nel mese di cessa-
zione del rapporto di lavoro rispetto a quello di dicembre dell’anno precedente. Le fra-
zioni di mese uguali o superiori a quindici giorni si computano come mese intero.

Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio presso lo stesso datore di lavo-
ro, può chiedere, in costanza di rapporto di lavoro, una anticipazione non superiore al
70 per cento sul trattamento cui avrebbe diritto nel caso di cessazione del rapporto alla
data della richiesta.

Le richieste sono soddisfatte annualmente entro i limiti del 10 per cento degli aven-
ti titolo, di cui al precedente comma, e comunque del 4 per cento del numero totale dei
dipendenti.
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La richiesta deve essere giustificata dalla necessità di:
a) eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordinari riconosciuti dalle com-

petenti strutture pubbliche
b) acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con atto

notarile.
L’anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel corso del rapporto di lavoro e

viene detratta, a tutti gli effetti, dal trattamento di fine rapporto.
Nell’ipotesi di cui all’articolo 2122 la stessa anticipazione è detratta dall’indennità

prevista dalla norma medesima.
Condizioni di miglior favore possono essere previste dai contratti collettivi o da pat-

ti individuali. I contratti collettivi possono altresì stabilire criteri di priorità per l’acco-
glimento delle richieste di anticipazione».

L’articolo 2121 del codice civile è sostituito dal seguente:
«Art. 2121 - (Computo dell’indennità di mancato preavviso) - L’indennità di cui

all’articolo 2118 deve calcolarsi computando le provvigioni, i premi di produzione, le
partecipazioni agli utili o ai prodotti ed ogni altro compenso di carattere continuativo,
con esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese.

Se il prestatore di lavoro è retribuito in tutto o in parte con provvigioni, con premi di
produzione o con partecipazioni, l’indennità suddetta e determinata sulla media degli
emolumenti degli ultimi tre anni di servizio o del minor tempo di servizio prestato.

Fa parte della retribuzione anche l’equivalente del vitto e dell’alloggio dovuto al pre-
statore di lavoro».

L’articolo 2776 del codice civile è sostituito dal seguente:
«Art. 2776 - (Collocazione sussidiaria sugli immobili). - I crediti relativi al tratta-

mento di fine rapporto nonché all’indennità di cui all’articolo 2118 sono collocati sus-
sidiariamente In caso di infruttuosa esecuzione sui mobili, sul prezzo degli immobili,
con preferenza rispetto ai crediti chirografari.

I crediti indicati dagli articoli 2751 e 2751-bis, ad eccezione di quelli indicati al pre-
cedente comma. ed i crediti per contributi dovuti a istituti, enti o fondi speciali, com-
presi quelli sostitutivi o integrativi, che gestiscono forme di assicurazione obbligatoria
per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, di cui all’articolo 2753. sono collocati sus-
sidiariamente, in caso di infruttuosa esecuzione sui mobili, sul prezzo degli immobili,
con preferenza rispetto ai criteri chirografari, ma dopo i crediti indicati al primo com-
ma

I crediti dello Stato indicati dal terzo comma dell’articolo 2752 sono collocati sussi-
diaramente, in caso di infruttuosa esecuzione sui mobili, sul prezzo degli immobili, con
preferenza rispetto ai crediti chirografari. ma dopo i crediti indicati al comma prece-
dente».

Ar t. 2.
Fondo di garanzia

È istituito presso l’istituto nazionale della previdenza sociale il «Fondo di garanzia
per i trattamento di fine rapporto» con lo scopo di sostituirsi al datore di lavoro in caso
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di insolvenza del medesimo nel pagamento del trattamento di fine rapporto, di cui all’ar-
ticolo 2120 del codice civile, spettante ai lavoratori o loro aventi diritto.

Trascorsi quindici giorni dal deposito dello stato passivo, reso esecutivo ai sensi del-
l’articolo 97 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, ovvero dopo la pubblicazione del-
la sentenza di cui all’articolo 99 dello stesso decreto, per il caso siano state proposte
opposizioni o impugnazioni riguardanti il suo credito, ovvero dalla pubblicazione della
sentenza di omologazione del concordato preventivo, il lavoratore o i suoi aventi dirit-
to possono ottenere a domanda il pagamento, a carico del fondo, del trattamento di fine
rapporto di lavoro e dei relativi crediti accessori, previa detrazione delle somme even-
tualmente corrisposte.

Nell’ipotesi di dichiarazione tardiva di crediti di lavoro di cui all’articolo 101 del
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, la domanda di cui al comma precedente può esse-
re presentata dopo il decreto di ammissione al passivo o dopo la sentenza che decide il
giudizio insorto per l’eventuale contestazione del curatore fallimentare.

Ove l’impresa sia sottoposta a liquidazione coatta amministrativa la domanda può
essere presentata trascorsi quindici giorni dal deposito dello stato passivo, di cui all’ar-
ticolo 209 del regio decretro 16 marzo 1942, n. 267, ovvero, ove siano state proposte
opposizioni o impugnazioni riguardanti il credito di lavoro, dalla sentenza che decide su
di esse.

Qualora il datore di lavoro, non soggetto alle disposizioni del regio decreto 16 mar-
zo 1942, n. 267, non adempia, in caso di risoluzione del rapporto di lavoro, alla corre-
sponsione del trattamento dovuto o vi adempia in misura parziale, il lavoratore o i suoi
aventi diritto possono chiedere al fondo il pagamento del trattamento di fine rapporto,
sempreché, a seguito dell’esperimento dell’esecuzione forzata per la realizzazione del
credito relativo a detto trattamento, le garanzie patrimoniali siano risultate in tutto o in
parte insufficienti. ll fondo, ove non sussista contestazione in materia, esegue il paga-
mento del trattamento insoluto.

Quanto previsto nei commi precedenti si applica soltanto nei casi in cui la risoluzio-
ne del rapporto di lavoro e la procedura concorsuale od esecutiva siano intervenute suc-
cessivmente all’entrata in vigore della presente legge.

I pagamenti di cui al secondo, terzo, quarto e quinto comma del presente articolo sono
eseguiti dal fondo entro 60 giorni dalla richiesta dell’interessato. ll fondo è surrogato di
diritto al lavoratore o ai suoi aventi causa nel privilegio spettante sul patrimonio dei dato-
ri di lavoro ai sensi degli articoli 2751-bis e 2776 del codice civile per le somme da esso
pagate.

Il fondo, per le cui entrate ed uscite è tenuta una contabilità separata nella gestione
dell’assicurazione obbligatoria contro la discoccupazione, è alimentato con un contri-
buto a carico dei datori di lavoro pari allo 0,03 per cento della retribuzione di cui all’ar-
ticolo 12 della legge 30 aprile 1969, n.153, a decorrere dal periodo di paga in corso al 1
° luglio 1982. Per tale contributo si osservano le stesse disposizioni vigenti per l’accer-
tamento e la riscossione dei contributi dovuti al Fondo pensioni dei lavoratori dipen-
denti. Le disponibilità del fondo di garanzia non possono in alcun modo essere utiliz-
zate al di fuori della finalità istituzionale del fondo stesso. Al fine di assicurare il pareg-
gio della gestione, l’aliquota contributiva può esere modificata, in diminuzione o in
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aumento, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con
il Ministro del tesoro, sentito il consiglio di amministrazione dell’lNPS, sulla base del-
le risultanze del bilancio consuntivo del fondo medesimo (1).

Il datore di lavoro deve integrare le denunce previste dall’articolo 4, primo comma,
del decreto-legge 6 luglio 1978, n. 352, convertito, con modificazione, nella legge 4 ago-
sto 1978, n. 467, con l’indicazione dei dati necessari all’applicazione delle norme con-
tenute nel presente articolo nonché dei dati relativi all’accantonamento effettuato nel-
l’anno precedente ed all’accantonamento complessivo risultante a credito del lavorato-
re. Si applicano altresì le disposizioni di cui ai commi secondo, terzo e quarto dell’arti-
colo 4 del predetto decreto-legge. Le disposizioni del presente comma non si applicano
al rapporto di lavoro domestico.

Per i giornalisti e per i dirigenti di aziende industriali, il fondo di garanzia per il trat-
tamento di fine rapporto è gestito, rispettivamente, dall’lstituto nazionale di previdenza
dei giornalisti italiani «Giovanni Amendola~ e dall’lstituto nazionale di previdenza per
i dirigenti di aziende industriali.

(Omissis)

(1) Con D.M. 9/211988 il contributo è stato elevato allo 0,15% “a decorrere dal perio-
do di paga in corso al primo del mese successivo a quello della pubblicazione del pre-
sente decreto” (1 marzo 1988).
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D.L. 19 settembre 1994, n. 626
Attuazione delle direttive 89/3911CEE,89/654/CEE,
89/655/CEE,89/656/CEE,90/269/CEE,90/270/CEE,

90/394/CEE e 90/679/CEE riguardanti il miglioramento
della sicurezza e della salute dei lavoratori

sul luogo di lavoro
(«Gazzetta Ufficiale» 12 novembre 1994, n. 265)

TITOLO I

CAPO I
Disposizioni generali

Art. 1
Campo di applicazione

1. Il presente decreto legislativo prescrive misure per la tutela della salute e per la
sicurezza dei lavoratori durante il lavoro, in tutti i settori di attività privati o pubblici.

2. Nei riguardi delle Forze armate e di Polizia, dei servizi di protezione civile, non-
ché nell’ambito delle strutture giudiziarie, penitenziarie, di quelle destinate per finalità
istituzionali alle attività degli organi con compiti in materia di ordine e sicurezza pub-
blica, delle università, degli istituti di istruzione universitaria, degli istituti di istruzione
ed educazione di ogni ordine e grado, degli archivi, delle biblioteche, dei musei e delle
aree archeologiche dello Stato, delle rappresentanze diplomatiche e consolari e dei mez-
zi di trasporto aerei e marittimi, le norme del presente decreto sono applicate tenendo
conto delle particolari esigenze connesse al servizio espletato, individuate con decreto
del Ministro competente di concerto con i Ministri del lavoro e deila previdenza socia-
le, della sanità e della funzione pubblica.

3. Nei riguardi dei lavoratori di cui alla legge 18-12-1973 n. 877, nonché dei lavora-
tori con rapporto contrattuale privato di portierato, le norme del presente decreto si appli-
cano nei casi espressamente previsti.

4. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano nelle regioni a statuto spe-
ciale e nelle province autonome di Trento e Bolzano compatibilmente con i rispettivi
statuti e relative norme di attuazione.

4. bis ll datore di lavoro che esercita le attività di cui ai commi primo, secondo, ter-
zo e quarto e, nell’ambito delle rispettive attribuzioni e competenze, i dirigenti e i pre-
posti che dirigono o sovraintendono le stesse attività, sono tenuti all’osservanza delle
disposizioni del presente decreto.

4. ter Nell’ambito degli adempimenti previsti dal presente decreto, il datore di lavo-
ro non può delegare quelli previsti dall’art. 4, commi primo, secondo e quarto, lettera
a), e undicesimo primo periodo.
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Art. 2
Definizioni

1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto si intendono per: 
a) lavoratore: persona che presta il proprio lavoro alle dipendenze di un datore di

lavoro, esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari, con rapporto di lavo-
ro subordinato anche speciale. Sono equiparati i soci lavoratori di cooperative o
di società, anche di fatto, che prestino la loro attività per conto delle società e
degli enti stessi, e gli utenti dei servizi di orientamento o di formazione scola-
stica, universitaria e professionale avviati presso datori di lavoro per agevolare
o per perfezionare le loro scelte professionali. Sono altresì equiparati gli allievi
degli istituti di istruzione ed universitari e i partecipanti a corsi di formazione
professionale nei quali si faccia uso di laboratori, macchine, apparecchi ed attrez-
zature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici. I soggetti di cui al
precedente periodo non vengono computati ai fini della determinazione del
numero dei lavoratori dal quale il presente decreto fa discendere particolari
obblighi; 

b) datore di lavoro: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o,
comunque, il soggetto che, secondo il tipo e l’organizzazione dell’impresa, ha la
responsabilità dell’impresa stessa ovvero dell’unità produttiva quale definita ai
sensi della lettera i), in quanto titolare dei poteri decisionali e di spesa. Nelle pub-
bliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma secondo, del DLgs 3-21993, n. 29,
per datore di lavoro si intende il dirigente al quale spettano i poteri di gestione,
ovvero il funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui que-
st’ultimo sia preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale; 

c) servizio di prevenzione e protezione dai rischi: insieme delle persone, sistemi e
mezzi esterni o interni all’azienda finalizzati all’attività di prevenzione e prote-
zione dai rischi professionali nell’azienda, ovvero unità produttiva; 

d) medico competente: medico in possesso di uno dei seguenti titoli: 
1) specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavorato-

ri e psicotecnica o in tossicologia industriale o in igiene industriale o in fisio-
logia ed igiene del lavoro o in clinica del lavoro ed altre specializzazioni indi-
viduate ove necessario, con decreto del Ministro della sanità di concerto con il
Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica; 

2) docenza o libera docenza in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei
lavoratori e psicotecnica o in tossicologia industriale o in igiene industriale o
in fisiologia ed igiene del lavoro 

3) autorizzazione di cui all’art. 55 del D.Lgs. 15-8-1991, n. 277;
e) responsabile del servizio di prevenzione e protezione: persona designata dal dato-

re di lavoro in possesso di attitudini e capacità adeguate;
f) rappresentante dei lavoratori per la sicurezza: persona, ovvero persone, eletta o

designata per rappresentare i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salu-
te e della sicurezza durante il lavoro, di seguito denominato rappresentante per la
sicurezza 
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g) prevenzione: il compiesso delle disposizioni o misure adottate o previste in tutte
le fasi dell’attività lavorativa per evitare o diminuire i rischi professionali nel
rispetto della salute della popolazione e dell’integrità dell’ambiente esterno; 

h) agente: l’agente chimico, fisico o biologico, presente durante il lavoro e poten-
zialmente dannoso per la salute;

i) unità produttiva: stabilimento o struttura finalizzata alla produzione di beni o ser-
vizi, dotata di autonomia finanziaria e tecnico funzionale.

Art. 3
Misure generali di tutela

1. Le misure generali per la protezione della salute e per la sicurezza dei lavoratori
sono: 

a) valutazione dei rischi per la salute e la sicurezza; 
b) eliminazione dei rischi in relazione alle conoscenze acquisite in base al progres-

so tecnico e, ove ciò non è possibile, loro riduzione al minimo; 
c) riduzione dei rischi alla fonte; 
d) programmazione della prevenzione mirando ad un complesso che integra in modo

coerente nella prevenzione le condizioni tecniche produttive ed organizzative del-
l’azienda nonché l’influenza dei fattori dell’ambiente di lavoro; 

e) sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso; 
f) rispetto dei principi ergonomici nella concezione dei posti di lavoro nella scelta

delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, anche per
attenuare il lavoro monotono e quello ripetitivo; 

g) priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione
individuale; 

h) limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere,
esposti al rischio; 

i) utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici, sui luoghi di lavoro; 
l) controllo sanitario dei lavoratori in funzione dei rischi specifici; 
m) allontanamento del lavoratore dall’esposizione a rischio, per motivi sanitari ine-

renti la sua persona; 
n) misure igieniche; 
o) misure di protezione collettiva e individuale; 
p) misure di emergenza da attuare in caso di pronto soccorso, di lotta antincendio,

di evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave ed immediato;
q) uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 
r) regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, macchine e impianti, con parti-

colare riguardo ai dispositivi di sicurezza in conformità alla indicazione dei fab-
bricanti; 

s) informazione, formazione, consultazione e partecipazione dei lavoratori ovvero
dei loro rappresentanti, sulle questioni riguardanti la sicurezza e la salute sul luo-
go di lavoro; 

t) istruzioni adeguate ai lavoratori.
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2. Le misure relative aila sicurezza, all’igiene ed alla salute durante il lavoro non
devono in nessun caso comportare oneri finanziari per i lavoratori.

Art. 4
Obblighi del datore di lavoro, del dirigente e del preposto

1. Il datore di lavoro, in relazione alla natura dell’attività dell’azienda ovvero del-
l’unità produttiva, valuta, nella scelta delle attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei
preparati chimici impiegati, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro, i rischi per
la sicurezza e per la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavo-
ratori esposti a rischi particolari.

2. All’esito della valutazione di cui al comma primo, il datore di lavoro elabora un
documento contenente: 

a) una relazione sulla valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute durante il
lavoro, nella quale sono specificati i criteri adottati per la valutazione stessa; 

b) l’individuazione delle misure di prevenzione e di protezione e dei dispositivi di
protezione individuale, conseguente alla valutazione di cui alla lettera a); 

c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel
tempo dei livelli di sicurezza.

3. Il documento è custodito presso l’azienda ovvero unità produttiva.
4. Il datore di lavoro: 
a) designa il responsabile del servizio di prevenzione e protezione interno o esterno

all’azienda secondo le regole di cui all’art. 8; 
b) designa gli addetti al servizio di prevenzione e protezione interno o esterno all’a-

zienda secondo le regole di cui all’art. 8; 
c) nomina, nei casi previsti dall’art. 16, il medico competente.
5. Il datore di lavoro adotta le misure necessarie per la sicurezza e la salute dei lavo-

ratori, e in particolare: 
a) designa preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di pre-

venzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di peri-
colo grave e immediato, di salvataggio, di pronto soccorso e, comunque, di gestio-
ne dell’emergenza; 

b) aggiorna le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e pro-
duttivi che hanno rilevanza ai fini della salute e della sicurrezza del lavoro, ovve-
ro in relazione al grado di evoluzione della tecnica della prevenzione e della pro-
tezione; 

c) nell’affidare i compiti ai lavoratori tiene conto delle capacità e delle condizioni
degli stessi in rapporto alla loro salute e alla sicurezza; 

d) fornisce ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sen-
tito il responsabile del servizio di prevenzione e protezione; 

e) prende le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto ade-
guate istruzioni accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e speci-
fico;

f) richiede l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché
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delle disposizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso
dei mezzi di protezione individuali messi a loro disposizione; 

g) richiede l’osservanza da parte del medico competente degli obblighi previsti dal
presente decreto, informandolo sui processi e sui rischi connessi all’attività pro-
duttiva; 

h) adotta le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e
dà istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevi-
tabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 

i) informa il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave
e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in mate-
ria di protezione; 

l) si astiene, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di
riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo
grave e immediato

m)permette ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante per la sicurezza,
l’applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute e consente al
rappresentante per la sicurezza di accedere alle informazioni ed alla documenta-
zione aziendale di cui all’art. 19, comma primo, lettera e);

n) prende appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate pos-
sano causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare l’ambiente ester-
no

o) tiene un registro nel quale sono annotati cronologicamente gli infortuni sul lavo-
ro che comportano un’assenza dal lavoro di almeno un giorno. Nel registro sono
annotati il nome, il cognome, la qualifica professionale dell’infortunato, le cause
e le circostanze dell’infortunio, nonché la data di abbandono e di ripresa del lavo-
ro. Il registro è redatto confermemente al modello approvato con decreto del Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale, sentita la commissione consultiva per-
manente, di cui all’art. 393 del DPR 27-41955, n. 547, e successive modifiche, ed
è conservato sul luogo di lavoro, a disposizione dell’organo di vigilanza. Fino
all’emanazione di tale decreto il registro è redatto in conformità ai modelli già
disciplinati dalle leggi vigenti;

p) consulta il rappresentante per la sicurezza nei casi previsti dall’art. 19, comma pri-
mo, lettere b), c) e d);

q) adotta le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell’evacuazione
dei lavoratori, nonché per il caso di pericolo grave e immediato. Tali misure devo-
no essere adeguate alla natura dell’attività, alle dimensioni dell’azienda ovvero
dell’unità produttiva, e al numero delle persone presenti.

6. Il datore di lavoro effettua la valutazione di cui al comma primo ed elabora il docu-
mento di cui al comma secondo in collaborazione con il responsabile del servizio di pre-
venzione e protezione e con il medico competente, nei casi in cui sia obbligatoria la sor-
veglianza sanitaria, previa consultazione del rappresentante per la sicurezza.

7. La valutazione di cui al comma primo e il documento di cui al comma secondo
sono rielaborati in occasione di modifiche del processo produttivo significative ai fini
della sicurezza e della salute dei lavoratori.
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8. Il datore di lavoro custodisce, presso l’azienda ovvero l’unità produttiva, la car-
tella sanitaria e di rischio del lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria, con salva-
guardia del segreto professionale, e ne consegna copia al lavoratore stesso al momento
della risoluzione del rapporto di lavoro, ovvero quando lo stesso ne fa richiesta.

9. Per le piccole e medie aziende con uno o più decreti da emanarsi entro il 31-3-
1996 da parte dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato e della sanità, sentita la commissione consultiva permanente
per la prevenzione degli infortuni e per l’igiene del lavoro, in relazione alla natura dei
rischi e alle dimensioni dell’azienda, sono definite procedure standardizzate per gli
adempimenti documentali di cui al presente articolo. Tali disposizioni non si applicano
alle attività industriali di cui all’art. 1 del DPR 17-5-1988, n. 175, e successive modifi-
che, soggette all’obbligo di dichiarazione o notifica ai sensi degli artt. 4 e 6 del decreto
stesso, alle centrali, termoelettriche, agli impianti e laboratori nucleari, alle aziende
estrattive ed altre attività minerarie, alle aziende per la fabbricazione e il deposito sepa-
rato di esplosivi, polveri e munizioni, e alle strutture di ricovero e cura sia pubbliche sia
private.

10. Per le medesime aziende di cui al comma nono, primo periodo, con uno o più
decreti dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, dell’industria, del commercio
e dell’artigianato e della sanità, sentita la commissione consultiva permanente per la pre-
venzione degli infortuni e per l’igiene del lavoro, possono essere altresì definiti:

a) i casi relativi a ipotesi di scarsa pericolosità, nei quali è possibile lo svolgimento
diretto dei compiti di prevenzione e protezione in aziende ovvero unità produtti-
ve che impiegano un numero di addetti superiore a quello indicato nell’allegato l;

b) i casi in cui è possibile la riduzione a una sola volta all’anno della visita di cui
all’art. 17, lettera h), degli ambienti di lavoro da parte del medico competente, fer-
ma restando l’obbligatorietà di visite ulteriori, allorché si modificano le situazio-
ni di rischio.

11. Fatta eccezione per le aziende indicate nella nota (1) dell’allegato 1, il datore di
lavoro delle aziende familiari, nonché delle aziende che occupano fino a dieci addetti
non è soggetto agli obblighi di cui ai commi secondo e terzo, ma è tenuto comunque ad
autocertificare per iscritto l’avvenuta effettuazione della valutazione dei rischi e l’a-
dempimento degli obblighi ad essa collegati. l’autocertificazione deve essere inviata al
rappresentante per la sicurezza. Sono in ogni caso soggette agli obblighi di cui ai com-
mi secondo e terzo le aziende familiari nonché le aziende che occupano fino a dieci
addetti, soggette a particolari fattori di rischio, individuate nell’ambito di specifici set-
tori produttivi con uno o più decreti del Ministro del lavoro e della previdenza sociale,
di concerto con i Ministri della sanità, dell’industria, del commercio e dell’artigianato
delle risorse agricole alimentari e forestali e dell’interno, per quanto di rispettiva com-
petenza.

12. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione necessari per
assicurare, ai sensi del presente decreto, la sicurezza dei locali e degli edifici assegnati
in uso a pubbliche amministrazioni o a pubblici uffici, ivi comprese le istituzioni scola-
stiche ed educative, restano a carico dell’amministrazione tenuta, per effetto di norme o
convenzioni, alla loro fornitura e manutenzione. In tal caso gli obblighi previsti dal pre-
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sente decreto, relativamente ai predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei diri-
genti o funzionari preposti agli uffici interessati con la richiesta del loro adempimento
all’amministrazione competente o al soggetto che ne ha l’obbligo giuridico.

Art. 5
Obblighi dei lavoratori

1. Ciascun lavoratore deve prendersi cura della propria sicurezza e della propria salu-
te e di quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui possono ricadere gli
effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione ed alle istru-
zioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro.

2. In particolare i lavoratori:
a) osservano le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai diri-

genti e dai preposti, ai fini della protezione collettiva e individuale;
b) utilizzano correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, le sostanze

e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto e le altre attrezzature dilavoro, non-
ché i dispositivi di sicurezza; 

c) utillzzano in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposlz-
lone;

d) segnalano immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le defi-
cienze dei mezzi e dispositivi di cui alle lettere b) e c), nonché le altre eventuali
condizioni di pericolo di cui vengono a conoscenza, adoperandosi direttamente,
in caso di urgenza, nell’ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare
o ridurre tali deficienze o pericoli, dandone notizia al rappresentante dei lavora-
tori per la sicurezza;

e) non rimuovono o modificano senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di
segnalazione o di controllo; 

f) non compiono di propria iniziativa operazione o manovre che non sono di loro
competenza ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri
lavoratori; 

g) si sottopongono ai controlli sanitari previsti nei loro confronti 
h) contribuiscono, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’adempi-

mento di tutti gli obblighi imposti dall’autorità competente o comunque necessa-
ri per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori durante il lavoro.

Art. 6
Obblighi dei progettisti, dei fabbricanti, dei fornitori e degli installatori

1. I progettisti dei luoghi o posti di lavoro e degli impianti rispettano i principi gene-
rali di prevenzione in materia di sicurezza e di salute al momento delle scelte proget-
tuali e tecniche e scelgono macchine nonché dispositivi di protezione rispondenti ai
requisiti essenziali di sicurezza previsti nelle disposizioni legislative e regolamentari
vigenti.

2. Sono vietati la fabbricazione. Ia vendita, il noleggio e la concessione in uso di mac-
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chine, di attrezzature di lavoro e di impianti non rispondenti alle disposizioni legislati-
ve e regolamentari vigenti in materia di sicurezza. Chiunque concede in locazione finan-
ziaria beni assoggettati a forme di certificazione o di omologazione obbligatoria è tenu-
to a che gli stessi siano accompagnati dalle previste certificazioni o dagli altri documenti
previsti dalla legge.

3. Gli installatori e montatori di impianti macchine a altri mezzi tecnici devono atte-
nersi alle norme di sicurezza e di igiene del lavoro, nonché alle istruzioni fornite dai
rispettivi fabbricanti dei macchinari e degli altri mezzi tecnici per la parte di loro com-
petenza.

Ar t. 7
Contratto di appalto o contratto d’opera

1. Il datore di lavoro, in caso di affidamento dei lavori all’interno dell’azienda, ovve-
ro dell’unità produniva, ad imprese appaltatrici o a lavoratori autonomi: 

a) verifica, anche attraverso l’iscrizione alla camera di commercio, industria e arti-
gianato, l’idoneità tecnico-professionale delle imprese appaltatrici o dei lavora-
tori autonomi in relazione ai lavori da affidare in appalto o contratto d’opera; 

b) fornisce agli stessi soggetti dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti
nell’ambiente in cui sono destinati ad operare e sulle misure di prevenzione e di
emergenza adottate in relazione alla propria attività.

2. Nell’ipotesi di cui al comma primo i datori di lavoro:
a) cooperano all’attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul

lavoro incidenti sull’attività lavorativa oggetto dell’appalto;
b) coordinano gli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui sono esposti i

lavoratori, informandosi reciprocamente anche al fine di eliminare rischi dovuti
alle interferenze tra i lavori delle diverse imprese coinvolte nell’esecuzione del-
l’opera complessiva.

3. Il datore di lavoro committente promuove la cooperazione ed il coordinamento di
cui al comma secondo. Tale obbligo non si estende ai rischi specifici propri dell’attività
delle imprese appaltatrici o dei singoli lavoratori autonomi.

CAPO ll
Servizio di prevenzione e protezione

Art. 8
Servizio di prevenzione e protezione

1. Salvo quanto previsto dall’art. 10, il datore di lavoro organizza all’interno dell’a-
zienda, ovvero dell’unità produttiva, il servizio di prevenzione e protezione, o incarica
persone o servizi esterni all’azienda, secondo le regole di cui al presente articolo.

2. Il datore di lavoro designa all’interno dell’azienda ovvero dell’unità produttiva una
o più persone da lui dipendenti per l’espletamento dei compiti di cui all’articolo 9, tra
cui il responsabile del servizio in possesso di attitudini e capacità adeguate, prevla con-
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sultazione del rappresentante per la sicurezza.
3. I dipendenti di cui al comma 2 devono essere in numero sufficiente, possedere le

capacità necessarie e disporre di mezzi e di tempo adeguati per lo svolgimento dei com-
piti loro assegnati. Essi non possono subire pregiudizio a causa dell’attività svolta nel-
l’espletamento del proprio incarico.

4. Salvo quanto previsto dal comma 2, il datore di lavoro può avvalersi di persone
esterne all’azienda in possesso delle conoscenze professionali necessarie pr integrare
l’azione di prevenzione e protezione.

5. L’organizzazione del servizio di prevenzione e protezione all’interno dell’azien-
da, ovvero dell’unità produttiva, è comunque obbligatoria nei seguenti casi:

a) nelle aziende industriali di cui all’art. 1 del decreto del Presidente della Repub-
blica 17 maggio 1988, n. 175 e successive modifiche, soggette all’obbligo di
dichiarazione o notifica, ai sensi degli articoli 4 e 6 del decreto stesso;

b) nelle centrali termoelettriche;
c) negli impianti e laboratori nucleari;
d) nelle aziende per la fabbricazione ed il deposito separato di esplosivi, polveri e

munizioni;
e) nelle aziende industriali con oltre duecento lavoratori dipendenti;
f) nelle industrie estrattive con oltre cinquanta lavoratori dipendenti; 
g) nelle strutture di ricovero e cura sia pubbliche sia private.
6. Salvo quanto previsto dal comma 5, se la capacità dei dipendenti all’interno del-

l’azienda ovvero dell’unità produttiva, sono sufficienti, il datore di lavoro può far ricor-
so a persone o servizi esterni all’azienda, previa consultazione del rappresentante per la
sicurezza.

7. Il servizio esterno deve essere adeguato alle caratteristiche dell’azienda, ovvero
unità produttiva, a favore della quale è chiamato a prestare la propria opera, anche con
riferimento al numero degli operatori.

8. Il responsabile del servizio estemo deve possedere attitudini e capacità adeguate.
9. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, con decreto di concerto con i

Ministri della sanità e dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sentita la com-
missione consultiva permanente, può individuare specifici requisiti, modalità e proce-
dure, per la certificazione dei servizi, nonché il numero minimo degli operatori di cui ai
commi 3 e 7.

10. Qualora il datore di lavoro ricorra a persone o servizi esterni egli non è per que-
sto liberato dalla propria responsabilità in materia.

11. Il datore di lavoro comunica all’ispettorato del lavoro e alle unità sanitarie loca-
li territorialmente competenti il nominativo della persona designata come responsabile
del servizio di prevenzione e protezione interno ovvero esterno all’azienda, Tale comu-
nicazione è corredata da una dichiarazione nella quale si attesti con riferimento alle per-
sone designate: 

a) i compiti svolti in materia di prevenzione e protezione; 
b) il periodo nel quale tali compiti sono stati svolti; 
c) il curriculum professionale.

164

129_188  22-01-2004  9:16  Pagina 164



Art. 9
Compiti del servizio di prevenzione e protezione

1. Il servizio di prevenzione e protezione dai rischi professionali provvede: 
a) all’individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione dei rischi e all’indivi-

duazione delle misure per la sicurezza e la salubrità degli ambienti di lavoro, nel
rispetto della normativa vigente sulla base della specifica conoscenza dell’orga-
nizzazione aziendale; 

b) ad elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive e i siste-
mi di cui all’art. 4, comma 2, lettera b) e i sistemi di controllo di tali misure; 

c) ad elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 
d) a proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 
e) a partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e di sicurezza di

cui all’art. 11;
f) a fornire ai lavoratori le informazioni di cui all’art. 21.
2. Il datore di lavoro fornisce ai servizi di prevenzione e protezione informazioni in

merito a: 
a) la natura dei rischi; 
b) l’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attuazione delle misure pre-

ventive e protettive; 
c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 
d) i dati del registro degli infortuni e delle malattie professionali; 
e) le prescrizioni degli organi di vigilanza.
3. I componenti del servizio di prevenzione e protezione e i rappresentanti dei lavo-

ratori per la sicurezza sono tenuti al segreto in ordine ai processi lavorativi di cui ven-
gono a conoscenza nell’esercizio delle funzioni di cui al presente decreto.

4. Il servizio di prevenzione e protezione è utilizzato dal datore di lavoro.

Art. 10
Svolgimento diretto da parte del datore di lavoro dei compiti di prevenzione

e protezione dai rischi

1. Il datore di lavoro può svolgere direttamente i compiti propri del servizio di pre-
venzione e protezione dai rischi nonché di prevenzione incendi e di evacuazione, nei
casi previsti nell’allegato 1, dandone preventiva informazione al rappresentante dei lavo-
ratori per la sicurezza ed alle condizioni di cui ai commi successivi. Esso può avvalersi
della facoltà di cui all’art. 8, comma 4. 

2. Il datore di lavoro che intende svolgere i compiti di cui al comma 1, deve fre-
quentare apposito corso di formazione in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavo-
ro, promosso anche dalle associazioni dei datori di lavoro e trasmenere all’organo di
vigilanza competente per territorio: 

a) una dichiarazione attestante la capacità di svolgimento dei compiti di prevenzio-
ne e protezione dai rischi; 

b) una dichiarazione attestante gli adempimenti di cui all’art. 4 commi 1, 2, 3 e 11;

165

129_188  22-01-2004  9:16  Pagina 165



c) una relazione sull’andamento degli infortuni e delle malattie professionali della
propria azienda elaborata in base ai dati degli ultimi tre anni del registro infortu-
ni o, in mancaza dello stesso, di analoga documentazione prevista dalla legisla-
zione vigente;

d) l’attestazione di frequenza del corso di formazione in materia di sicurezza e salu-
te sul luogo di lavoro.

Art. 11
Riunione periodica di prevenzione e protezione di rischi

1. Nelle aziende, ovvero unità produttive, che occupano più di 15 dipendenti, il dato-
re di lavoro, direnamente o tramite il servizio di prevenzione e protezione dai rischi,
indice almeno una volta all’anno una riunione cui partecipano: 

a) il datore di lavoro o un suo rappresentante 
b) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 
c) il medico competente ove previsto 
d) il rappresentante per la sicurezza.
2. Nel corso della riunione il datore di lavoro sottopone all’esame dei partecipanti: 
a) il documento, di cui all’art. 4, commi 2 e 3;
b) l’idoneità dei mezzi di protezione individuale;
c) i programmi di nformazione e formazione dei lavoratori ai fini della sicurezza e

della protezione della loro salute.
3. La riunione ha altresì luogo in occasione di eventuali significative variazioni del-

le condizioni di esposizione al rischio, compresa la programmazione e l’introduzione di
nuove tecnologie che hanno riflessi sulla sicurezza e salute di lavoratori.

4. Nelle aziende, ovvero unità produttive, che occupano fino a 15 dipendenti, nelle
ipotesi di cui al comma 3, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza può chiedere
la convocazione di una apposita riunione.

5. Il datore di lavoro, anche tramite il servizio di prevenzione e protezione dai rischi,
provvede alla redazione del verbale della riunione che è tenuto a disposizione dei par-
tecipanti per la sua consultazione.

(Omissis).

CAPO IV
Sorveglianza sanitaria

Art. 16
Contenuto della sorveglianza sanitaria

1. La sorveglianza sanitaria è effettuata nei casi previsti dalla normativa vigente.
2. La sorveglianza di cui al comma primo è effettuata dal medico competente e com-

prende: 
a) accertamenti preventivi intesi a constatare l’assenza di controindicazioni al lavo-
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ro cui i lavoratori sono destinati, ai fini della valutazione della loro idoneità alla
mansione specifica; 

b) accertamenti periodici per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed esprime-
re il giudizio di idoneità alla mansione specifica.

3. Gli accertamenti di cui al comma secondo comprendono esami clinici e biologici
e indagini diagnostiche mirati al rischio ritenuti necessari dal medico competente.

Art. 17
Il medico competente

1. Il medico competente: 
a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione di

cui all’art. 8, sulla base della specifica conoscenza dell’organizzazione dell’a-
zienda ovvero dell’unità produniva e delle situazioni di rischio, alla predisposi-
zione dell’attuazione delle misure per la tutela della salute e dell’integrità psico-
fisica dei lavoratori; 

b) effettua gli accertamenti sanitari di cui all’art. 16;
c) esprime i giudizi di idoneità alla mansione specifica al lavoro, di cui all’art. 16; 
d) istituisce ed aggiorna sotto la propria responsabilità, per ogni lavoratore sottopo-

sto a sorveglianza sanitaria, una cartella sanitaria e di rischio da custodire presso
il datore di lavoro con salvaguardia del segreto professionale; 

e) fornisce informazioni ai lavoratori sul significato degli accertamenti sanitari cui
sono sottoposti e, nel caso di esposizione ad agenti con effetti a lungo termine,
sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione del-
l’attività che comporta l’esposizione a tali agenti. Fornisce altresì, a richiesta,
informazioni analoghe ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

f) informa ogni lavoratore interessato dei risultati degli accertamenti sanitari di cui
alla lettera b) e, a richiesta dello stesso, gli rilascia copia della documentazione
sanitaria; 

g) comunica, in occasione delle riunioni di cui all’art. 11, ai rappresentanti per la
sicurezza, i risultati anonimi collettivi degli accertamenti clinici e strumentali
effenuati e fornisce indicazioni sul significato di deni risultati;

h) congiuntamente al responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai
rischi, visita gli ambienti di lavoro almeno due volte all’anno e partecipa alla pro-
grammazione del controllo dell’esposizione dei lavoratori i cui risultati gli sono
forniti con tempestività ai fini delle valutazioni e dei pareri di competenza;

i) fani salvi i controlli sanitari di cui alla lenera b) effenua le visite mediche richie-
ste dal lavoratore qualora tale richiesta sia correlata ai rischi professionali

1) collabora con il datore di lavoro alla predisposizione del servizio di pronto soc-
corso di cui all’art. 15;

m) collabora all’attività di formazione e informazione di cui al capo Vl.
2. Il medico competente può avvalersi, per motivate ragioni, della collaborazione di

medici specialisti scelti dal datore di lavoro che ne sopporta gli oneri.
3. Qualora il medico competente, a seguito degli accertamenti di cui all’art. 16, com-
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ma secondo, esprima un giudizio sull’inidoneità parziale o temporanea o totale del lavo-
ratore, ne informa per iscritto il datore di lavoro e il lavoratore.

4. Avverso il giudizio di cui al comma terzo è ammesso ricorso, entro trenta giorni
dalla data di comunicazione del giudizio medesimo, all’organo di vigilanza territorial-
mente competente che dispone, dopo eventuali ulteriori accertamenti, la conferma o la
modifica o la revoca del giudizio stesso.

5. Il medico competente svolge la propria opera in qualità di:
a) dipendente da una strunura esterna pubblica o privata convenzionata con l’im-

prenditore per lo svolgimento dai compiti di cui al presente capo;
b) libero professionista;
c) dipendente del datore di lavoro.
6. Qualora il medico competente sia dipendente del datore di lavoro, questi gli for-

nisce i mezzi e gli assicura le condizioni necessarie per lo svolgimento dei suoi compi-
ti.

7. Il dipendente di una strunura pubblica non può svolgere l’anività di medico com-
petente, qualora esplichi anività di vigilanza.

CAPO V
Consultazione e partecipazione dei lavoratori

Art. 18
Rappresentante per la sicurezza

1. In tutte le aziende, o unità produttive, è eletto o designato il rappresentante per la
sicurezza.

2. Nelle aziende, o unità produnive, che occupano sino a 15 dipendenti il rappresen-
tante per la sicurezza è eleno direnamente dai lavoratori al loro interno. Nelle aziende
che occupano fino a 15 dipendenti il rappresentante per la sicurezza può essere indivi-
duato per più aziende nell’ambito territoriale ovvero nel comparto produttivo. Esso può
essere designato o eleno dai lavoratori nell’ambito delle rappresentanze sindacali, così
come definite dalla contrattazione colleniva di riferimento.

3. Nelle aziende, ovvero unità produnive~ con più di 15 dipendenti il rappresentan-
te per la sicurezza è eleno o designato dai lavoratori nell’ambito delle rappresentanze
sindacali in azienda. In assenza di tali rappresentanze, è eleno dai lavoratori dell’azien-
da al loro interno.

4. Il numero, le modalità di designazione o di elezione del rappresentante per la sicu-
rezza, nonché il tempo di lavoro retribuito e gli strumenti per l’espletamento delle fun-
zioni, sono stabiliti in sede di contranazione colleniva.

5. In caso di mancato accordo nella contrattazione collettiva di cui al comma quar-
to, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentite le parti, stabilisce con pro-
prio decreto, da emanarsi entro tre mesi dalla comunicazione del mancato accordo, gli
standards relativi alle materie di cui al comma quarto. Per le amministrazioni pubbliche
provvede il Ministro per la funzione pubblica sentite le organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative sul piano nazionale.
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6. In ogni caso il numero minimo dei rappresentanti di cui al comma primo è il seguen-
te: 

a) un rappresentante nelle aziende ovvero unità produttive sino a 200 dipendenti; 
b) tre rappresentanti nelle aziende ovvero unità produttive da 201 a 1.000 dipendenti;
c) sei rappresentanti in tutte le altre aziende ovvero unità produnive
7. Le modalità e i contenuti specifici della formazione del rappresentante per la sicu-

rezza sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva nazionale di categoria con il rispet-
to dei contenuti minimi previsti dal decreto di cui all’art. 22, comma setbmo.

Art. 1 9
Attribuzioni del rappresentante per la sicurezza

1. Il rappresentante per la sicurezza: 
a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni;
b) è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei

rischi, alla individuazione, programmazione, realizzazione e verifica della pre-
venzione nell’azienda ovvero unità produttiva;

c) è consultato sulla designazione degli addetti al servizio di prevenzione, all’atti-
vità di prevenzione incendi, al pronto soccorso, alla evacuazione dei lavoratori;

d) è consultato in merito all’organizzazione della formazione di cui all’art. 22, com-
ma quinto;

e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente la valutazione dei
rischi e le misure di prevenzione relative, nonché quelle inerenti le sostanze e ai
preparati pericolosi, le macchine, gli impianti, l’organizzazione e gli ambienti di
lavoro, gli infortuni e le malattie professionali;

f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza;
g) riceve una formazione adeguata, comunque non inferiore a quella prevista dal-

l’art. 22; 
h) promuove l’elaborazione, l’individuazione e l’anuazione delle misure di preven-

zione idonee a tutelare la salute e l’integrità fisica dei lavoratori;
i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità

competenti; 
l) partecipa alla riunione periodica di cui all’art. 11; 
m) fa proposte in merito all’attività di prevenzione;
n) avverte il responsabile dell’azienda dei rischi individuati nel corso della sua ani-

vità; 
o) può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di preven-

zione e protezione dai rischi adonate dal datore di lavoro e i mezzi impiegati per
anuarle non sono idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro.

2. Il rappresentante per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo svolgi-
mento dell’incarico senza perdita di retribuzione, nonché dei mezzi necessari per l’e-
sercizio delle funzioni e delle facoltà riconosciutegli.

3. Le modalità per l’esercizio delle funzioni di cui al comma primo sono stabilite in
sede di contranazione colleniva nazionale.
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4. Il rappresentante per la sicurezza non può subire pregiudizio alcuno a causa dello
svolgimento della propria anività e nei suoi confronti si applicano le stesse tutele previ-
ste dalla legge per le rappresentanze sindacali.

5. Il rappresentante per la sicurezza ha accesso, per l’espletamento della sua funzio-
ne, al documento di cui all’art. 4, commi secondo e terzo, nonché al registro degli infor-
tuni sul lavoro di cui all’art. 4, comma quinto, lettera o).

Art. 20
Organismi paritetici

1. A livello territoriale sono costituiti organismi paritetici tra le organizzazioni sin-
dacali dei datori di lavoro e dei lavoratori, con funzioni di orientamento e di promozio-
ne di iniziative formative nei confronti dei lavoratori. Tali organismi sono inoltre prima
istanza di riferimento in merito a controversie sorte sull’applicazione dei dirini di rap-
presentanza, informazione e formazione, previsti dalle norme vigenti.

2. Sono fatti salvi, ai fini del comma primo, gli organismi bilaterali o partecipativi
previsti da accordi interconfederali, di categoria, nazionali territoriali o aziendali.

3. Agli effetti dell’art. 10 del D.Lgs. 3-2-1993, n. 29, gli organismi di cui al comma
1 sono parificati alla rappresentanza indicata nel medesimo articolo.

CAPO Vl
Informazione e formazione dei lavoratori

Art. 21
Informazione dei lavoratori

1. Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva un’adeguata infor-
mazione su: 

a) i rischi per la sicurezza e la salute connessi all’attività dell’impresa in generale;
b) le misure e le attività di protezione e prevenzione adottate; 
c) i rischi specifici cui è esposto in relazione all’attività svolta, le normative di sicu-

rezza e le disposizioni aziendali in materia;
d) i pericoli connessi all’uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla base del-

le schede dei dati di sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle norme di buona
tecnica; 

e) le procedure che riguardano il pronto soccorso, la lotta antincendio, l’evacuazio-
ne dei lavoratori;

f) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione ed il medico competente;
g) i nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli artt. 12 e 15.
2. Il datore di lavoro fornisce le informazioni di cui al comma primo, lettere a), b),

c), anche ai lavoratori di cui all’art. 1, comma terzo.
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Art. 22
Formazione dei lavoratori

1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore, ivi compresi i lavoratori di cui
all’art. 1, comma terzo, riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia di sicu-
rezza e di salute, con particolare riferimento al proprio posto di lavoro ed alle proprie
mansioni.

2. La formazione deve avvenire in occasione:
a) dell’assunzione;
b) del trasferimento o cambiamento di mansioni;
c) dell’introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove

sostanze e preparati pericolosi.
3. La formazione deve essere periodicamente ripetuta in relazione all’evoluzione dei

rischi ovvero all’insorgenza di nuovi rischi.
4. Il rappresentante per la sicurezza ha diritto a una formazione particolare in mate-

ria di salute e sicurezza, concernente la normativa in materia di sicurezza e salute e i
rischi specifici esistenti nel proprio ambito di rappresentanza, tale da assicurargli ade-
guate nozioni sulle principali tecniche di controllo e prevenzione dei nschl stessl.

5. 1 lavoratori incaricati dell’attività di prevenzione incendi e lotta antincendio di
evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di
pronto soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza devono essere adeguatamen-
te formati.

6. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti di cui al comma quar-
to deve avvenire, in collaborazione con gli organismi paritetici di cui all’art. 20, duran-
te l’orario di lavoro e non può comportare oneri economici a carico dei lavoratori.

7. I Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, sentita la commis-
sione consultiva permanente possono stabilire i contenuti minimi della formazione dei
lavoratori, dei rappresentanti per la sicurezza e dei datori di lavoro di cui all’ant. 10,
comma terzo, tenendo anche conto delle dimensioni e della tipologia delle imprese.

(Omissis).
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Legge 22 febbraio 2000, n. 53
Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità,

per il diritto alla cura e alla formazione
e per il coordinamento dei tempi delle città

(«Gazzetta Ufficiale» 13 marzo 2000, n. 60)

Capo I
PRINCIPI GENERALI

Art.1
Finalità

1. La presente legge promuove un equilibrio tra tempi di lavoro, di cura, di forma-
zione e di relazione, mediante:

a) l’istituzione dei congedi dei genitori e l’estensione del sostegno ai genitori di sog-
getti portatori di handicap;

b) l’istituzione del congedo per la formazione continua e l’estensione dei congedi per
la formazione;

c) il coordinamento dei tempi di funzionamento delle città e la promozione dell’uso
del tempo per fini di solidarietà sociale.

Art. 2
Campagne informative

1. Al fine di diffondere la conoscenza delle disposizioni della presente legge, il Mini-
stro per la solidarietà sociale è autorizzato a predisporre, di concerto con il Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, apposite campagne informative, nei limiti degli ordi-
nari stanziamenti di bilancio destinati allo scopo.

Capo II
CONGEDI PARENTALI, FAMILIARI E FORMATIVI

Art. 3
Congedi dei genitori

1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 1971, n.1204, dopo il terzo comma è inse-
rito il seguente:

“ll diritto di astenersi dal lavoro di cui all’articolc, 7, ed il relativo trattamento eco-
nomico, sono riconosciuti anche se l’altro genitore non né ha diritto. Le disposizioni di
cui al comma I dell’articolo 7 e al comma 2 dell’articolo 15 sono estese alle lavoratrici
di cui alla legge 29 dicembre 1987, n. 546, madri di bambini nati a decorrere dal 1° gen-
naio 2000. Alle predette lavoratrici i diritti previsti dal comma 1 dell’artlcolo 7 e dal
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comma 2 dell’articolo 15 spettano limitatamente ad un periodo di tre mesi, entro il pri-
mo anno di vita del bambino”.

2. L’articolo 7 della legge 30 dicembre 1971, n.1204, è sostituito dal seguente:
“Articolo 7. - 1. Nei primi otto anni di vita del bambino ciascun genitore ha diritto

di astenersi dal lavoro secondo le modalità stabilite dal presente articolo. Le astensioni
dal lavoro dei genitori non possono complessivamente eccedere il limite di dieci mesi,
fatto salvo il disposto del comma 2 del presente articolo. Nell’ambito dei predetto limi-
te, il diritto di astenersi dal lavoro compete:

a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo, di astensione obbligatoria di cui all’ar-
ticolo 4, primo comma, lettera c), della presente legge, per un periodo continuati-
vo o frazionato non superiore a sei mesi;

b) al padre lavoratore, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei
mesi;

c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non supe-
riore a dieci mesi.

2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo
non inferiore a tre mesi, il limite di cui alla lettera b) del comma 1 è elevato a sette mesi
e il limite complessivo delle astensioni dal lavoro dei genitori di cui al medesimo com-
ma è conseguentemente elevato a undici mesi.

3. Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al cormna 1, il genitore è tenuto, salvo casi
di oggettiva impossibilità, a preavvisare il datore di lavoro secondo le modalità, i crite-
ri definiti dai contratti collettivi, e comunque con un periodo di preavviso ‘non inferio-
re a quindici giorni.

4. Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto, altresì, di astenersi dal lavo-
ro durante le malattie del bambino di età inferiore a otto anni ovvero di età compresa fra
tre e otto anni, in quest’ultimo caso nel limite di cinque giorni lavorativi all’anno per
ciascun genitore, dietro presentazione di certificato rilasciato da un medico specialista
del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato. La malattia del bambino che
dia luogo a ricovero ospedaliero interrompe il decorso del periodo di ferie in godimen-
to da parte del genitore.

5. I periodi di astensione dal lavoro di cui ai commi 1 e 4 sono computati nell’an-
zianità di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima mensilità o alla
gratifica natalizia. Ai fini della fruizione del congedo di cui al comma 4, la lavoratrice
ed il lavoratore sono tenuti a presentare una dichiarazione rilasciata ai sensi dell’artico-
lo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, attestante che l’altro genitore non sia in asten-
sione dal lavoro negli stessi giomi per il medesimo motivo”.

3. All’articolo 10 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, sono aggiunti, infine, i
seguenti commi:

“Ai periodi di riposo di cui al presente articolo si applicano le disposizioni in mate-
ria di contribuzione figurativa, nonché di riscatto ovvero di versamento dei relativi con-
tributi previsti dal comma 2, lettera b), dell’articolo 15. In caso di parto plurimo, i perio-
di di riposo sono raddoppiati e le ore aggiuntive rispetto a quelle previste dal primo com-
ma del presente articolo possono essere utilizzate anche dal padre”.

4. L’articolo 15 della legge 30 dicembre 1971, n. i204, è sostituito dal seguente:
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“Articolo15. - 1. Le lavoratrici hanno diritto ad un’indennità giornaliera pari all’80
per cento della retribuzione per tutto il periodo di astensione obbligatoria dal lavoro sta-
bilita dagli articoli 4 e 5 della presente legge. Tale indennità è comprensiva di ogni altra
indennità spettante per malattia.

2. Per i periodi di astensione facoltativa di cui all’articolo 7, comma 1, ai lavoratori
e alle lavoratrici è dovuta:

a) fino al terzo anno di vita del bambino, un’indennità pari al 30 per cento della retri-
buzione, per un periodo massimo complessivo tra i genitori di sei mesi; il relativo
periodo, entro il limite predetto, è coperto da contribuzione figurativa;

b) fuori dei casi di cui alla lettera a), fino al compimento dell’ottavo anno di vita del
bambino, e comunque per il restante periodo di astensione facoltativa, un’inden-
nità pari al 30 per cento della retribuzione, nell’ipotesi in cui il reddito individua-
le dell’interessato sia inferiore a 2,5 volte l’importo del trattamento minimo di pen-
sione a carico dell’assicurazione generale obbligatoria; il periodo medesimo è
coperto da contribuzione figurativa, attribuendo come valore retributivo per tale
periodo il 200 per cento del valore massimo dell’assegno sociale, proporzionato
ai periodi di riferimento, salva la facoltà di integrazione da parte dell’interessato,
con riscatto ai sensi dell’articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, ovvero
con versamento dei relativi contributi secondo i criteri e le modalità della prose-
cuzione volontaria.

3. Per i periodi di astensione per malattia del bambino di cui all’articolo 7, comma
4, è dovuta:

a) fino al compimento del terzo anno di vita del bambino, la contribuzione figurati-
va;

b) successivamente al terzo anno di vita del bambino e fino al compimento dell’ot-
tavo anno, la copertura contributiva calcolata con le modalità previste dal cornma
2, lettera b).

4. Il reddito individuale di cui al comma 2~ lettera b), è determinato secondo i crite-
ri previsti in materia di limiti reddituali per l’integrazione al minimo.

5. Le indennità di cui al presente articolo sono corrisposte con gli stessi criteri pre-
visti per l’erogazione delle prestazioni dell’assicurazione obbligatoria contro le malat-
tie dall’ente assicuratore della malattia presso il quale la lavoratrice o il lavoratore è assi-
curato e non sono subordinate a particolari requisiti contributivi o di anzianità assicura-
tiva”.

5. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche nei confronti dei
genitori adottivi o affidatari. Qualora, all’atto dell’adozione o dell’affidamento, il mino-
re abbia un’età compresa fra sei e dodici anni il diritto di astenersi dal lavoro ai sensi dei
commi 1 e 2 del presente articolo, può essere esercitato nei primi tre anni dall’ingresso
del minore nel nucleo familiare. Nei confronti delle lavoratrici a domicilio e delle addet-
te ai servizi domestici e familiari, le disposizioni dell’articolo 15 della legge 30 dicem-
bre 1971, n.1204, come sostituito dal comma 4 del presente articolo, si applicano limi-
tatamente al comma 1.
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Art. 4
Congedl per eventl e cause particolarl

1. La lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso retribuito di tre giorni
lavorativi all’anno in caso di decesso o di documentata grave indennità del coniuge o di
un parente entro il secondo grado o del convivente, purché la stabile convivenza con il
lavoratore o la lavoratrice risulti da certificazione anagrafica. In alternativa, nei casi di
documentata grave infermità, il lavoratore e la lavoratrice possono concordare con il
datore di lavoro diverse modalità di espletamento dell’attività lavorativa.

2. I dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati possono richiedere, per gravi e
documentati motivi familiari, fra i quali le patologie individuate ai sensi del comma 4,
un periodo di congedo, continuativo o frazionato, non superiore a due anni. Durante tale
periodo il dipendente conserva il posto di lavoro, non ha diritto alla retribuzione e non
può svolgere alcun tipo di attività lavorativa. ll congedo non è computato nell’anzianità
di servizio né ai fini previdenziali; il lavoratore può procedere al riscatto, ovvero al ver-
samento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria.

3. I contratti collettivi disciplinano le modalità di partecipazione agli eventuali corsi
di formazione del personale che riprende l’attività lavorativa dopo la sospensione di cui
al comma 2.

4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Mini-
stro per la solidarietà sociale, con proprio decreto, di concerto con i Ministri della sanità,
del lavoro e della previdenza sociale e per le pari opportunità, provvede alla definizio-
ne dei criteri per la fruizione dei congedi di cui al presente articolo, all’individuazione
delle patologie specifiche ai sensi del comma 2, nonché alla individuazione dei criteri
per la verifica periodica relativa alla sussistenza delle condizioni di grave infermità dei
soggetti di cui al comma 1.

Art. 5
Congedi per la formazione

1. Ferme restando le vigenti disposizioni relative al diritto allo studio di cui all’arti-
colo 10 della legge 20 maggio 1970, n. 300, i dipendenti di datori di lavoro pubblici o
privati, che abbiano almeno cinque anni di anzianità di servizio presso la stessa azien-
da o amministrazione, possono richiedere una sospensione del rapporto di lavoro per
congedi per la formazione per un periodo non superiore ad undici mesi, continuativo o
frazionato, nell’arco dell’intera vita lavorativa.

2. Per “congedo per la formazione” si intende quello finalizzato al completamente
della scuola dell’obbligo, al conseguimento del titolo di studio di secondo grado, del
diploma universitario o di laurea, alla partecipazione ad attività formative diverse da
quelle poste in essere o finanziate dal datore di lavoro.

3. Durante il periodo di congedo per la formazione il dipendente conserva il posto di
lavoro e non ha dirino alla retribuzione. Tale periodo non è computabile nell’anzianità
di servizio e non è cumulabile con le ferie, con la malattia e con altri congedi. Una gra-
ve e documentata infermità, individuata sulla base dei criteri stabiliti dal medesimo
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decreto di cui all’articolo 4, comma 4, intervenuta durante il periodo di congedo, di cui
sia data comunicazione scritta al datore di lavoro, dà luogo ad interruzione del congedo
medesimo.

4. Il datore di lavoro può non accogliere la richiesta di congedo per la formazione
ovvero può differire l’accoglimento nel caso di comprovate esigenze organizzative. l
contratti collettivi prevedono le modalità di fruizione del congedo stesso, individuano
le percentuali massime dei lavoratori che possono avvalersene, disciplinano le ipotesi
di differimento o di diniego all’esercizio di tale facoltà e fissano i termini del preavvi-
so, che comunque non può essere inferiore a trenta giorni.

5. Il lavoratore può procedere al riscatto del periodo di cui al presente articolo, ovve-
ro al versamento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione
volontaria.

Ar t. 6
Congedi per la formazione continua

1. I lavoratori, occupati e non occupati, hanno diritto di proseguire i percorsi di for-
mazione per tutto l’arco della vita, per accrescere conoscenze e competenze professio-
nali. Lo Stato, le regioni e gli enti locali assicurano un’offerta Normativa articolata sul
territorio e, ove necessario, integrata, accreditata secondo le disposizioni dell’articolo
17 della legge 24 giugno 1997, n. 196~ e successive modificazioni, e del relativo rego-
lamento di attuazione. L’offerta Normativa deve consentire percorsi personalizzati, cer-
tificati e riconosciuti come crediti formativi in ambito nazionale ed europeo. La forma-
zione può corrispondere ad autonoma scelta del lavoratore ovvero essere predisposta
dall’azienda, anraverso i piani formativi aziendali o territoriali concordati tra le parti
sociali in coerenza con quanto previsto dal citato articolo 17 della legge n.196 del 1997,
e successive modificazioni.

2. La contrattazione colleniva di categoria, nazionale e decentrata, definisce il mon-
te ore da destinare ai congedi di cui al presente articolo, i criteri per l’individuazione dei
lavoratori e le modalità di orario e retribuzione connesse alla partecipazione ai percor-
si di formazione.

3. Gli interventi formativi che rientrano nei piani aziendali o territoriali di cui al com-
ma 1 possono essere finanziati attraverso il fondo interprofessionale per la formazione
continua, di cui al regolamento di anuazione del citato articolo 17 della legge n. 196 del
1997. 4. Le regioni possono finanziare progeni di formazione dei lavoratori che, sulla
base di accordi contrattuali, prevedano quote di riduzione dell’orario di lavoro, nonché
progetti di formazione presentati direnamente dai lavoratori. Per le finalità del presente
comma è riservata una quota, pari a lire 30 miliardi annue, del Fondo per l’occupazio-
ne di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n.148, convertito,
con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. Il Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica, provvede annualmente, con proprio decreto, a ripartire fra le regioni
la predetta quota, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regio-
ni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
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Art. 7
Anticipazione del trattamento di fine rapporto

1. Oltre che nelle ipotesi di cui all’articolo 2120, onavo comma, del codice civile, il
trattamento di fine rapporto può essere anticipato ai fini delle spese da sostenere duran-
te i periodi di fruizione dei congedi di cui all’articolo 7, comma 1, della legge 30 dicem-
bre 1971, n.1204, come sostituito dall’articolo 3, comma 2, della presente legge, e di cui
agli articoli 5 e 6 della presente legge. L’anticipazione è corrisposta unicamente alla retri-
buzione relativa al mese che precede la data di inizio del congedo. Le medesime dispo-
sizioni si applicano anche alle domande di anticipazioni per indennità equipollenti al tra-
namento di fine rapporto, comunque denominate, spenanti a lavoratori dipendenti di
datori di lavoro pubblici e privati.

2. Gli statuti delle forme pensionistiche complementari di cui al decreto legislativo
21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni, possono prevedere la possibilità di
conseguire, ai sensi dell’articolo 7, comma 4, del citato decreto legislativo n. 124 del
1993, un’anticipazione delle prestazioni per le spese da sostenere durante i periodi di
fruizione dei congedi di cui agli articoli 5 e 6 della presente legge.

3. Con decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con i Ministri del
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, del lavoro e della previdenza
sociale e per la solidarietà sociale, sono defmite le modalità applicative delle disposi-
zioni del comma 1 in riferimento ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni.

Artlcolo 8
Prolungamento dell’età pensionabile

1. I soggeni che usufruiscono dei congedi previsti dall’articolo 5, comma 1, posso-
no, a richiesta, prolungare il rapporto di lavoro di un periodo corrispondente, anche in
deroga alle disposizioni concementi l’età di pensionamento obbligatoria. La richiesta
deve essere comunicata al datore di lavoro con un preavviso non inferiore a sei mesi
rispeno alla data prevista per il pensionamento.

Capo III
FLESSIBILITÀ Dl ORARIO

Art. 9
Misure a sostegno della flessibilità di orario

1. Al fine di promuovere e incentivare forme di articolazione della prestazione lavo-
rativa volte a conciliare tempo di vita e di lavoro, nell’ambito del Fondo per l’occu-
pazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 nnaggio 1993, n. 148, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è destinata una quota
fino a lire 40 miliardi annue a decorrere dall’anno 2000, al fine di erogare contributi,
di cui almeno il 50 per cento destinato ad imprese fino a cinquanta dipendenti, in favo-
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re di aziende che applichino accordi contrattuali che prevedono azioni positive per la
flessibilità, ed in particolare:

a) progeni articolati per consentire alla lavoratrice madre o al lavoratore padre, anche
quando uno dei due sia lavoratore autonomo, ovvero quando abbiano in affida-
mento o in adozione un minore, di usufruire di particolari forme di flessibilità degli
orari e dell’organizzazione del lavoro, tra cui part time reversibile, telelavoro e
lavoro a domicilio, orario flessibile in entrata o in uscita, banca delle ore, flessibi-
lità sui turni, orario concentrato, con priorità per i genitori che abbiano bambini
fmo ad otto anni di età o fino a dodici anni, in caso di affidamento o di adozione;

b) programmi di formazione per il reinserimento dei lavoratori dopo il periodo di
congedo;

c) progetti che consentano la sostituzione del titolare di impresa o del lavoratore auto-
nomo, che benefici del periodo di astensione obbligatoria o dei congedi parentali,
con altro imprenditore o lavoratore autonomo.

2. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i
Ministri per la solidarietà sociale e per le pari opportunità, sono definiti i criteri e le
modalità per la concessione dei contributi di cui al comma 1.

Capo IV
ULTERIORI DISPOSIZIONI A SOSTEGNO DELLA MATERNITÀ

E DELLA PATERNITÀ

Art. 10
Sostituzione di lavoratori in astensione

1. L’assunzione di lavoratori a tempo determinato in sostituzione di lavoratori in
astensione obbligatoria o facoltativa dal lavoro ai sensi della legge 30 dicembre 1971,
n. 1204, come modificata dalla presente legge, può avvenire anche con anticipo fino ad
un mese rispetto al periodo di inizio dell’astensione, salvo periodi superiori previsti dal-
la contrattazione collettiva.

2. Nelle aziende con meno di venti dipendenti, per i contributi a carico del datore di
lavoro che assume lavoratori con contratto a tempo determinato in sostituzione di lavo-
ratori in astensione ai sensi degli articoli 4, 5 e 7 della legge 30 dicembre 1971, n. 12Q4,
come rnodificati dalla presente legge, è concesso uno sgravio contributivo del 50 per
cento. Le disposizioni del presente comma trovano applicazione fino al compimento di
un anno di età del figlio della lavoratrice o del lavoratore in astensione e per un anno
dall’accoglienza del minore adottato o in affidamento.

3. Nelle aziende in cui operano lavoratrici autonome di cui alla legge 29 dicembre
1987, n. 546, è possibile procedere, in caso di maternità delle suddette lavoratrici, e
comunque entro il primo anno di età del bambino o nel primo anno di accoglienza del
minore adottato o in affidamento, all’assunzione di un lavoratore a tempo determinato
per un periodo massimo di dodici mesi, con le medesime agevolazioni di cui al comma
2
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Art. 11
Parti prematuri

1. All’articolo 4 della legge 30 dicembre 1971, n.1204, sono aggiunti, infine, i seguen-
ti commi: “Qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto a quella presunta, i gior-
ni non goduti di astensione obbligatoria prima del parto vengono aggiunti al periodo di
astensione obbligatoria dopo il parto”.

La lavoratrice è tenuta a presentare, entro trenta giorni, il certificato attestante la data
del parto.

Art. 12
(Flessibilità dell’astensione obbligatoria

1. Dopo l’articolo 4 della legge 30 dicembre 1971, n.1204, è inserito il seguente:
“Articolo 4-bis. - 1. Ferma restando la durata complessiva dell’astensione dal lavoro le
lavoratrici hanno la facoltà di astenersi dal lavoro a partire dal mese precedente la data
presunta del parto e nei quattro mesi successivi al parto, a condizione che il medico spe-
cialista del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato e il medico compe-
tente ai fini della prevenzione e tutela della salute nei luoghi di lavoro attestino che tale
opzione non arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro”.

2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della
sanità e per la solidarietà sociale, sentite le parti sociali, definisce, con proprio decreto
da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, l’elenco
dei lavori ai quali non si applicano le disposizioni dell’articolo 4-bis della legge 30
dicembre 1971, n.1204, introdotto dal comma 1 del presente articolo.

3. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della
sanità e per la solidarietà sociale, provvede, entro sei mesi dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, ad aggiomare l’elenco dei lavori pericolosi, faticosi ed insalubri
di cui all’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976,
n.1026.

Ar t. 13
Astensione dal lavoro del padre lavoratore

1. Dopo l’articolo 6 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, sono inseriti i seguenti:
“Articolo 6-bis. - 1.11 padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro nei primi tre

mesi dalla nascita del figlio, in caso di morte o di grave infermità della madre ovvero di
abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del bambino al padre.

2.11 padre lavoratore che intenda avvalersi del diritto di cui al comma 1 presenta al
datore di lavoro la certificazione relativa alle condizioni ivi previste. In caso di abban-
dono, il padre lavoratore ne rende dichiarazione ai sensi dell’articolo 4 della legge 4 gen-
naio 1968, n. 15.

3. Si applicano al padre lavoratore le disposizioni di cui agli articoli 6 e 15, commi
1 e 5, della legge 30 dicembre 1971, n.1204, e successive modificazioni.
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4. Al padre lavoratore si applicano altresì le disposizioni di cui all’articolo 2 della
legge 30 dicembre 1971, n. 1204, e successive modificazioni, per il periodo di asten-
sione dal lavoro di cui al comma 1 del presente articolo e fino al compimento di un anno
di età del bambino.

Articolo 6-ter. - 1. I periodi di riposo di cui all’articolo 10 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, e successive modificazioni, e i relativi trattamenti economici sono rico-
nosciuti al padre lavoratore: 

a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre; 
b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne avvalga; 
c) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente”.

Art. 14
Estensione di norme a specifiche categorie di lavoratrici madri

1. I benefici previsti dal primo periodo del comma; dell’articolo 13 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 232, sono estesi, dalla data di entrata in vigore della presente legge, anche
alle lavoratrici madri appartenenti ai corpi di polizia municipale.

Art. 15
Testo unico

1. Al fine di conferire organicità e sistematicità alle norme in materia di tutela e soste-
gno della maternità e della paternità, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del-
la presente legge, il Governo è delegato ad emanare un decreto legislativo recante il testo
unico delle disposizioni legislative vigenti in materia, nel rispeno dei seguenti princìpi
e criteri direnivi:

a) puntuale individuazione del testo vigente delle norme;
b) esplicita indicazione delle norme abrogate, anche implicitamente, da successive

disposizioni;
c) coordinamento formale del testo delle disposizioni vigenti, apportando, nei limi-

ti di detto coordinamento, le modifiche necessarie per garantire la coerenza logi-
ca e sistematica della normativa, anche al fine di adeguare e semplificare il lin-
guaggio normabvo

d) esplicita indicazione delle disposizioni, non inserite nel testo unico, che restano
comunque In vlgore

e) esplicita abrogazione di tutte le rimanenti disposizioni, non richiamate, con
espressa indicazione delle stesse in apposito alleato al testo unico;

f) esplicita abrogazione delle norme secondarie incompatibili con le disposizioni
legislative raccolte nel testo unico.

2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1 è deliberato dal Consiglio dei
ministri ed è trasmesso, con apposita relazione cui è allegato il parere del Consiglio di
Stato, alle competenti Commissioni parlamentari permanenti, che esprimono il parere
entro quarantacinque giorni dall’assegnazione.

3. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al com-
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ma 1 possono essere emanate, nel rispeno dei princìpi e criteri direnivi di cui al mede-
simo comma 1 e con le modalità di cui al comma 2, disposizioni correttive del testo uni-
co.

Ar t. 16
Statistiche ufficiali sui tempi di vita

1. L’lstituto nazionale di statistica (ISTAT) assicura un flusso informativo quinquen-
nale sull’organizzazione dei tempi di vita della popolazione anraverso la rilevazione sul-
l’uso del tempo, disaggregando le informazioni per sesso e per età.

Art. 17
(Disposizioni diverse).

1. Nei casi di astensione dal lavoro disciplinati dalla presente legge, la lavoratrice e
il lavoratore hanno diritto alla conservazione del posto di lavoro e, salvo che espressa-
mente vi rinuncino, al rientro nella stessa unità produttiva ove erano occupati al momen-
to della richiesta di astensione o di congedo o in altra ubicata nel medesimo comune;
hanno altresì dirino di essere adibiti alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equi-
valenti.

2. All’articolo 2 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, è aggiunto, in fine, il seguen-
te comma: “Al termine del periodo di interdizione dal lavoro previsto dall’articolo 4 del-
la presente legge le lavoratrici hanno diritto, salvo che espressamente vi rinuncino, di
rientrare nella stessa unità produttiva ove erano occupate all’inizio del periodo di gesta-
zione o in altra ubicata nel medesimo comune, e di permanervi fino al compimento di
un anno di età del bambino; hanno altresì dirino di essere adibite alle mansioni da ulti-
mo svolte o a mansioni equivalenti”.

3. I contratti collettivi di lavoro possono prevedere condizioni di maggior favore
rispeno a quelle previste dalla presente legge.

4. Sono abrogate le disposizioni legislative incompatibili con la presente legge ed in
particolare l’articolo 7 della legge 9 dicembre 1977, n. 903.

Art. 18
Disposizioni in materia di recesso

1. Il licenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione del congedo di cui agli
articoli 3, 4, 5, 6 e 13 della presente legge è nullo.

2. La richiesta di dimissioni presentata dalla lavoratrice o dal lavoratore durante il
primo anno di vita del bambino o nel primo anno di accoglienza del minore adonato o
in affidamento deve essere convalidata dal Servizio ispezione della direzione provin-
ciale del lavoro.
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Capo V
MODIFICHE ALLA LEGGE 5 FEBBRAIO 1992, N. 104

Art. 19
Permessi per l’assistenza a portatori di handicap

1. All’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104 [12], sono apportate le seguen-
ti modificazioil:

a) al comma 3, dopo le paro: “permesso mensile” sono inserite le seguenti: “coperti
da contribuzione figurativa”;

b) al comma 5, le parole: “, con lui convivente,” sono soppresse;
c) al comma 6, dopo le parole: “può usufruire” è inserita la seguente: “alternativa-

mente”.

Ar t. 20
Estensione delle agevolazioni per l’assistenza a portatori di handicap

1. Le disposizioni dell’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modifi-
cato dall’articolo 19 della presente legge, si applicano anche qualora l’altro genitore non
ne abbia diritto nonché ai genitori ed ai familiari lavoratori, con rapporto di lavoro pub-
blico o privato, che assistono con continuità e in via esclusiva un parente o un affine
entro il terzo grado portatore di handicap, ancorché non convivente.

Capo VI
NORME FINANZIARIE

Art. 21
Copertura finanziaria

1. All’onere derivante dall’attuazione delle disposizioni degli articoli da 3 a 20, esclu-
si gli articoli 6 e 9, della presente legge~ valutato in lire 298 miliardi annue a decorrere
dall’anno 2000, si provvede, quanto a lire 273 miliardi annue a decorrere dall’anno 2000,
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione dì spesa di cui all’articolo 3 del
decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 mar-
zo 1998, n. 52, concernente il Fondo per l’occupazione; quanto a lire 25 miliardi annue
a decorrere dall’anno 2000, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 1 della legge 28 agosto 1997, n. 285.

2.11 Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
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Capo VII
TEMPI DELLE CITTÀ

Art. 22
Compiti delle regioni

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore delle presente legge le regioni defi-
niscono, con proprie leggi, ai sensi dell’articolo 36 comma 3, della legge 8 giugno 1990,
n. 142, e successive modificazioni, qualora non vi abbiano già provveduto, norme per
il coordinamento da parte dei comuni degli orari degli esercizi commerciali, dei servizi
pubblici e degli uffici periferici delle amministrazioni pubbliche nonché per la promo-
zione dell’uso del tempo per fini di solidarietà sociale, secondo i principi del presente
capo.

2. Le regioni prevedono incentivi finanziari per i comuni, anche attraverso l’utilizzo
delle risorse del Fondo di cui all’articolo 28, ai fini della predisposizione e dell’attua-
zione dei piani territoriali degli orari di cui all’articolo 24 e della costituzione delle ban-
che dei tempi di cui all’articolo 27.

3. Le regioni possono istituire comitati tecnici, composti da esperti in materia di pro-
gettazione urbana, di analisi sociale, di comunicazione sociale e di gestione organizza-
tiva, con compiti consultivi in ordine al coordinamento degli ora(i delle città e per la
valutazione degli effetti sulle comunità locali dei piani territoriali degli orari.

4. Nell’ambito delle proprie competenze in materia di formazione professionale, le
regioni promuovono corsi di qua!ificazione e riqualificazione del personale impiegato
nella progettazione dei piani territoriali degli orari e nei progetti di riorganizzazione dei
servizi.

5. Le leggi regionali di cui al comma 1 indicano:
a) criteri generali di amministrazione e coordinamento degli orari di apertura al pub-

blico dei servizi pubblici e privati, degli uffici della pubblica amministrazione, dei
pubblici esercizi commerciali e turistici, delle attività culturali e dello spettacolo,
dei trasporti;

b) i criteri per l’adozione dei piani territoriali degli orari;
c) criteri e modalità per la concessione ai comuni di finanziamento per l’adozione dei

piani territoriali degli orari e per la costituzione di banche dei tempi, con priorità
per le iniziative congiunte dei comuni con popolazione non superiore.a 30.000 abi-
tanti.

6. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano prov-
vedono secondo le rispettive competenze.

Art. 23
Compiti dei comuni

1. I comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti attuano, singolarmente o in
forma associata, disposizioni dell’articolo 36, comma 3, della legge 8 giugno 1990, n.
142, e successive modificazioni, secondo le modalità stabilite dal presente capo, nei tem-
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pi indicati dalle leggi regionali di cui all’articolo 22, comma 1, e comunque non oltre
un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge.

2. In caso di inadempimento dell’obbligo di cui al comma 1, il presidente della giun-
ta regionale nomina un commissario ad acta.

3. I comuni con popolazione non superiore a 30.000 abitanti possono attuare le dispo-
sizioni del presente capo in forma associata.

Art. 24
Piano territoriale degli orari

1. I1 piano territoriale degli orari, di seguito denominato “piano”, realizza le finalità
di cui all’articolo 1, comma 1, lettera c), ed è strumento unitario per finalità ed indiriz-
zi, articolato in progetti, anche sperimentali, relativi al funzionamento dei diversi siste-
mi orari dei servizi urbani e alla loro graduale armonizzazione e coordinamento.

2. I comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti sono tenuti ad individuare
un responsabile cui è assegnata la competenza in materia di tempi ed orari e che parte-
cipa alla conferenza dei dirigenti, ai sensi della legge 8 giugno 1990, n. 142, e succes-
sive modificazioni.

3. I comuni con popolazione non superiore a 30.000 abitanti possono istituire l’uffi-
cio di cui al comma 2 in forma associata.

4. Il sindaco elabora le linee guida del piano. A tale fine attua forme di consultazio-
ne con le amministrazioni pubbliche, le parti sociali, nonché le associazioni previste dal-
l’articolo 6 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, e le associa-
zioni delle famiglie.

5. Nell’elaborazione del piano si tiene conto degli effetti sul traffico, sull’inquina-
mento e sulla qualità della vita cittadina degli orari di lavoro pubblici e privati, degli ora-
ri di apertura al pubblico dei servizi pubblici e privati, degli uffici periferici delle ammi-
nistrazioni pubbliche, delle attività commerciali, ferme restando le disposizioni degli
articoli da 11 a 13 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, nonché delle istituzio-
ni formative, culturali e del tempo libero.

6. Il piano è approvato dal consiglio comunale su proposta del sindaco ed è vinco-
lante per l’amministrazione comunale, che deve adeguare l’azione dei singoli assesso-
rati alle scelte in esso contenute. Il piano è attuato con ordinanze del sindaco.

Art. 25
Tavolo di concertazlone

1. Per l’attuazione e la verifica dei progetti contenuti nel piano di cui all’articolo 24,
il sindaco istituisce un tavolo di concertazione, cui partecipano:

a) il sindaco stesso o, per suo incarico, il responsabile di cui all’articolo 24, comma
2;

b) il prefetto o un suo rappresentante;
c) il presidente della provincia o un suo rappresentante;
d) i presidenti delle comunità montane o loro rappresentanti;
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e) un dirigente per ciascuna delle pubbliche amministrazioni non statali coinvolte
nel plano;

f) rappresentanti sindacali degli imprenditori della grande, media e piccola impre-
sa, del commercio, dei servizi, dell’artigianato e dell’agricoltura;

g) rappresentanti sindacali dei lavoratori;
h) il provveditore agli studi ed i rappresentanti delle università presenti nel territorio;
i) i presidenti delle aziende dei trasporti urbani ed extraurbani, nonché i rappresen-

tanti delle aziende ferroviarie.
2. Per l’attuazione del piano di cui all’articolo 24, il sindaco promuove accordi con

i soggetti pubblici e privati di cui al comma 1.
3. In caso di emergenze o di straordinarie necessità dell’utenza o di gravi problemi

connessi al traffico e all’inquinamento, il sindaco può emenere ordinanze che preveda-
no modificazioni degli orari.

4. Le amministrazioni pubbliche, anche territoriali, sono tenute ad adeguare gli ora-
ri di funzionamento degli uffici alle ordinanze di cui al comma 3.

5. I comuni capoluogo di provincia sono tenuti a concertare con i comuni limitrofi,
anraverso la conferenza dei sindaci, la riorganizzazione territoriale degli orari. Alla con-
ferenza partecipa un rappresentante del presidente della provincia.

Art. 26
Orari della pubblica amministrazione

1. Le articolazioni e le scansioni degli orari di apertura al pubblico dei servizi della
pubblica ammistrazione devono tenere conto delle esigenze dei cittadini che risiedono,
lavorano ed utilizzano il territorio di riferimento.

2.11 piano di cui all’articolo 24, ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.29
e successive modificazioni, può prevedere modalità ed articolazioni differenziate degli
orari di apertura al pubblico dei servizi della pubblica amministrazione.

3. Le pubbliche amministrazioni, anraverso l’informatizzazione dei relativi servizi,
possono garantire prestazioni di informazione anche durante gli orari di chiusura dei ser-
vizi medesimi e, anraverso la semplificazione delle procedure, possono consentire agli
utenti tempi di anesa più brevi e percorsi più semplici per l’accesso ai servizi.

Art. 27
Banche dei tempi

1. Per favorire lo scambio di servizi di vicinato, per facilitare l’utilizzo dei servizi
della cinà e il rapporto con le pubbliche amministrazioni, per favorire l’estensione del-
la solldarietà nelle comunità locali e per incentivare le iniziative di singoli e gruppi di
cittadini, associazioni, organizzazioni ed enti che intendano scambiare parte del proprio
tempo per impieghi di reciproca solidarietà e interesse, gli enti locali possono sostene-
re e promuovere la costituzione di associazioni denominate “banche dei tempi”.

2. Gli enti locall, per favorire e sostenere le banche dei tempi, possono disporre a loro
favore l’utilizzo di locali e di servizi e organizzare anività di promozione, fonnazione e
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informazione. Possono altresì aderire alle banche dei tempi e stipulare con esse accordi
che prevedano scambi di tempo da destinare a prestazioni di mutuo aiuto a favore di sin-
goli cittadini o della comunità locale. Tali prestazioni devono essere compatibili con gli
scopi statutari delle banche dei tempi e non devono costituire modalità di esercizio del-
le attività istituzionali degli enti locali.

Art. 28
Fondo per l’armonizzazione dei tempi delle città

1. Nell’elaborare le linee guida del piano di cui all’articolo 24, il sindaco prevede
misure per l’armonizzazione degli orari che contribuiscano, in linea con le politiche e le
misure nazionali, alla riduzione delle emissioni di gas inquinanti nel senore dei traspor-
ti. Dopo l’approvazione da parte del consiglio comunale i piani sono comunicati alle
regioni che li trasmettono al Comitato interministeriale per la programmazione econo-
mica (ClPEj indicandone, i soli fini del presente articolo, l’ordine di priorità.

2. Per le finalità del presente articolo è istituito un Fondo per l’armonizzazione dei
tempi delle città, nel limite massimo di lire 15 miliardi annue a decorrere dall’anno 2001.
Alla ripartizione delle predette risorse provvede il CIPE, sentita la Conferenza unifica-
ta di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

3. Le regioni iscrivono le somme loro attribuite in un apposito capitolo di bilancio,
nel quale confluiscono altresì eventuali risorse proprie, da utilizzare per spese destina-
te ad agevolare l’attuazione dei progetti inclusi nel piano di cui all’articolo 24 e degli
interventi di cui all’articolo 27.

4. I contributi di cui al comma 3 sono concessi prioritariamente per:
a) associazioni di comuni;
b) progetti presentati da comuni che abbiano attivato forme di coordinamento e coo-

perazione con altri enti locali per l’attuazione di specifici piani di armonizzazio-
ne degli orari dei servizi con vasti bacini di utenza

c) interventi attuativi degli accordi di cui all’articolo 25, comma 2.
5. La Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997

n. 281, è convocata ogni anno, entro il mese di febbraio, per l’esame dei risultati con-
seguiti attraverso l’impiego delle risorse del Fondo di cui al comma 2 e per la defini-
zione delle linee di intervento futuro. Alle relative riunioni sono invitati i Ministri del
lavoro e della previdenza sociale, per la solidarietà sociale, per la funzione pubblica dei
trasporti e della navigazione e dell’ambiente, il presidente della società Ferrovie dello
Stato spa, nonché i rappresentanti delle associazioni ambientaliste e del volontariato,
delle organizzaaonl sindacali e di categoria.

6.11 Governo, entro il mese di luglio di ogni anno e sulla base dei lavori della Con-
ferenza di cui al comma 5, presenta al Parlamento una relazione sui progetti di riorga-
nizzazione dei tempi e degli orari delle cinà.

7. All’onere derivante dall’istituzione del Fondo di cui al comma 2 si provvede
mediante utilizzazione delle risorse di cui all’articolo 8, comma 10, lettera f), della leg-
ge 23 dicembre 1998, n. 448.
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Roma, 19 dicembre 2002

Spett.le
FULC NAZIONALE

Il sottoscritto Dott. Emilio Mussini, in qualità di Presidente della Commissione Sin-
dacale di Assopiastrelle, con la presente conferma la propria disponibilità ad attivare
l’Osservatorio previsto dal CCNL entro il prossimo giugno 2003; alla presente farà
seguito una formale lettera di richiesta di incontro indirizzata alla FULC Nazionale.

Si coglie l’occasione per ribadire, inoltre, quanto già siglato dalla Sig.ra Claudia
Borelli in qualità di Presidente della Commissione Sindacale di Assopiastrelle, in data
26 novembre 1998.

Confermiamo quindi in sede interpretativa della norma contrattuale prevista dal-
l’art. 21 che per orari contrattualmente definiti sono da intendersi anche quelli a livel-
lo aziendale.

ASSOPIASTRELLE
Dott. Emilio Mussini
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